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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
VALENTINA APREA

La seduta comincia alle 14,40.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso l’attivazione di impianti audio-
visivi a circuito chiuso.

(Così rimane stabilito).

Seguito dell’esame del
documento conclusivo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulle
problematiche connesse all’accoglienza de-
gli alunni con cittadinanza non italiana nel
sistema scolastico italiano, il seguito del-
l’esame del documento conclusivo.

Ricordo che la proponente ha riformu-
lato la proposta di documento conclusivo
recependo i contributi dei colleghi. Do la
parola ai colleghi che intendono interve-
nire per dichiarazione di voto, prima di
lasciare comunque le conclusioni all’ono-
revole De Torre.

PIERFELICE ZAZZERA. Prendo la pa-
rola per esprimermi su una delle non
poche iniziative positive che questa Com-
missione ha preso in merito a un tema

delicato e che, devo dire con soddisfa-
zione, ha trovato il consenso unanime dei
gruppi.

Credo che questa indagine conoscitiva
ci permetta di conoscere meglio un feno-
meno con cui il nostro Paese deve fare i
conti. È il sistema della globalizzazione a
imporci di confrontarci con gli effetti della
interculturalità, del rapporto con le diver-
sità.

Ritengo che la scuola sia la prima
barriera che un cittadino straniero che
entra nel nostro Paese incontra. Questo
significa che la scuola è anche il luogo in
cui lo straniero incontra il Paese, dove ne
ha i diritti, ma nei confronti del quale ha
anche dei doveri.

Del documento conclusivo dell’indagine
conoscitiva, che credo ci aiuti molto, ap-
prezzo soprattutto la parte delle conclu-
sioni, laddove si parla di pensare a un
mondo nuovo. Penso che possiamo imma-
ginare un mondo nuovo nel nostro Paese
a cominciare da una scuola che sappia
integrare, includere, offrire, appunto, la
possibilità anche a chi è diverso e non
appartiene alla nostra stessa razza di
sentirsi a casa propria.

Chiedo anche, però, che accanto a
queste esigenze ci sia una scuola adeguata,
in termini di personale, di strutture e di
formazione. Su temi così delicati, infatti,
l’improvvisazione causa più danni, quindi
è necessario lavorare molto su questo.

Credo che l’indagine conoscitiva in que-
sto senso ci aiuti, dunque il nostro voto è
favorevole.

ERICA RIVOLTA. Anche da parte del
nostro gruppo il voto è favorevole. Rin-
grazio la collega De Torre, che è stata
puntualissima e ha seguito questo lavoro
con tanta passione.
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Effettivamente l’argomento è centrale.
Un governo di questa problematica è in-
dispensabile per raggiungere un equilibrio
nello sviluppo e, soprattutto, nella forma-
zione di nuovi cittadini. A questo riguardo
ho già detto in altre occasioni che deve
esserci il coinvolgimento non solo del
Governo, del Parlamento, ma anche degli
enti locali e delle famiglie.

Un lavoro preciso da parte delle co-
munità, soprattutto locali, che accolgono
questi stranieri deve essere fondamentale
proprio per evitare asperità che poi sfo-
ciano sempre in momenti di violenza o,
comunque, di intolleranza, ma soprattutto
in una mancanza di rispetto reciproco. È
tanto più importante, quindi, che chi viene
da altri Paesi o chi nasce in Italia ma
proviene da culture differenti venga ac-
colto.

Allo stesso modo, deve esserci un ri-
spetto rigoroso della cultura e della tra-
dizione del Paese accogliente. A mio av-
viso, questa reciprocità è assolutamente
centrale. È stato svolto un lavoro valido.
Abbiamo audito numerosi soggetti e si
sono sviscerati tutti gli aspetti anche in
relazione alla diversità territoriale.

Abbiamo visto come Prato, per esem-
pio, abbia una specificità diversa per la
presenza di cinesi, così come le grandi
città del nord presentano determinate ca-
ratteristiche e quelle del sud altre. In-
somma, è stato svolto un grande lavoro di
approfondimento.

Tuttavia, la presenza di questa disomo-
geneità nella distribuzione degli stranieri
per etnie richiede uno sforzo di ottimiz-
zazione, considerata anche la scarsità di
risorse. L’idea prospettata, ad esempio, di
un mediatore culturale messo a disposi-
zione da parte del Governo per un lavoro
di sportello nelle singole scuole deve essere
organizzata nel migliore dei modi. Per
questo, il ruolo dell’ente locale potrebbe
risultare fondamentale: si potrebbe cen-
tralizzare, per assurdo, per poter soddi-
sfare più scuole.

È, però, fondamentale – i colleghi
sanno che è uno dei nostri cavalli di
battaglia, uno dei princìpi nei quali cre-
diamo – la consapevolezza delle radici di

ciascuno: il riconoscere e rispettare le
radici e la crescita di questi nuovi cittadini
che italiani non sono, ma che vivono nel
nostro Paese, non deve avere luogo asso-
lutamente a discapito delle nostre tradi-
zioni e radici. Questa è, a nostro avviso, la
conditio sine qua non perché vi sia un
equilibrato sviluppo. In questo senso e con
questa particolare attenzione il nostro voto
è favorevole.

Inoltre, visto che è indispensabile, come
è stato segnalato, il coinvolgimento delle
famiglie straniere in questo processo di
integrazione, ritengo che molto si potrebbe
fare attraverso lo strumento televisivo. Al
riguardo, si potrebbero addirittura redi-
gere dei protocolli con altri Paesi – penso
a quelli del Maghreb, per esempio –
quindi con una reciprocità, in modo che si
possa seguire e, soprattutto, acquisire sem-
pre maggiori conoscenze linguistiche e
sulla storia e le tradizioni.

Cito – è un ricordo affettivo anche
dell’infanzia – il famoso maestro Manzi
con la trasmissione Non è mai troppo
tardi: allora quella trasmissione serviva
per l’alfabetizzazione degli italiani, ma
forse sarebbe ancora il caso di produrre
delle trasmissioni di questo tipo non solo
in Italia, ma anche nei Paesi dai quali
partono delle persone per venire a stabi-
lirsi e a lavorare in Italia. Questo potrebbe
essere un ulteriore argomento da svilup-
pare con un costo, a mio avviso, non
altissimo rispetto al beneficio che si po-
trebbe trarre.

Il voto è, quindi, favorevole.

MARIA COSCIA. Credo che quello che
abbiamo svolto sia stato, per la nostra
Commissione, un lavoro molto importante,
e anch’io ringrazio la collega De Torre per
aver lavorato con grande convinzione e
passione.

Ho il rammarico personale di non aver
potuto partecipare come avrei voluto, sa-
pendo che si tratta di un argomento,
credo, di estremo interesse per tutta la
Commissione. Ritengo che la relazione sia
importante e credo – non c’è il sottose-
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gretario – che anche il Governo dovrebbe
valutare con molta attenzione, in quanto è
ricca di alcuni dati importanti e di rifles-
sioni su quanto veramente preziose siano
le tante esperienze presenti nel nostro
Paese e nelle nostre scuole. Queste, spesso
in solitudine, hanno dovuto affrontare un
tema molto complesso e hanno messo in
campo tantissime buone pratiche.

Purtroppo, io dico, si è molto discusso
di questo tema quando si è parlato del
famoso tetto del 30 per cento. Dico
« purtroppo » perché, guardando i dati,
emerge che il famoso tetto del 30 per
cento viene superato solo dal 2,8 per
cento circa delle scuole. Questo vuol dire
che siamo davanti a un tema importante,
che può essere benissimo governato senza
trattare questa come se fosse la vera
questione dirimente. Il 47 per cento,
invece, delle scuole italiane ha il 10 per
cento di bimbi migranti, mentre il 26 per
cento non ne ha proprio. Abbiamo, cioè,
delle concentrazioni in alcune regioni e
in alcuni luoghi di regioni, mentre in
altre regioni il fenomeno risulta addirit-
tura assente.

Tuttavia, si tratta di un fenomeno or-
mai strutturale, non estemporaneo, che
vede la presenza di circa 800.000 minori
nel nostro Paese, di 629.000 ragazzi che
frequentano le scuole – sono gli ultimi
dati forniti dal rapporto della Caritas –
che ammontano così a ben il 7 per cento.
Il fenomeno va dunque assunto come
importante.

Oltretutto, a mio avviso, il più delle
volte costituisce una ricchezza per le no-
stre scuole e non un problema, pur rima-
nendo in alcune situazioni un problema da
governare, come quando si supera una
certa soglia, non solo in termini numerici,
e quando viene a collocarsi in situazioni
sociali già delicate.

La scuola registra l’incidenza di tanti
bambini migranti perché magari in quei
quartieri vi è una presenza rilevantissima
di famiglie migranti. Spesso può succedere
che, proprio perché magari intorno a
quelle scuole si è creato un certo clima,
sono le famiglie italiane a non avere più
fiducia in queste, laddove è stato fatto

invece un lavoro importante. È capitato in
tante realtà del Paese – penso anche alle
esperienze che abbiamo fatto nella mia
città, a Roma – che ci fosse questo pro-
blema a fronte, invece, di un lavoro im-
portante: la scuola non è rimasta da sola,
c’è stato un lavoro con gli enti locali, sono
state fatte incontrare le famiglie migranti
con i genitori dei ragazzi romani. È
un’operazione che alla fine ha promosso
una grande integrazione e un grande ar-
ricchimento di tutte le famiglie.

È vero, come ricordava la collega Ri-
volta, che dobbiamo stare attenti a non
annacquare le nostre radici, però dob-
biamo essere anche consapevoli che ormai
viviamo in un mondo globalizzato e dob-
biamo avere equilibrio e capacità di sen-
tirci forti. Abbiamo la nostra tradizione e
la nostra cultura, ma serve anche la ca-
pacità di contaminarsi, cioè di compren-
dere le altre culture. Da questo punto di
vista, non c’è dubbio che la scuola sia
fondamentale.

Concludendo, tra i problemi che ab-
biamo, c’è quello che riguarda proprio le
condizioni minime di una prima acco-
glienza in grado di valutare con atten-
zione da parte delle scuole le competenze
di questi bambini. Questo riguarda i
bambini migranti, ma riguarda anche,
ovviamente, i bambini italiani. Va consi-
derato che i bambini di origine migrante
ma nati in Italia sono la stragrande
maggioranza: i dati ci dicono che sono
circa il 60 per cento, che conosce dunque
bene la lingua. Uno dei problemi prio-
ritari, infatti, è la possibilità di comuni-
care e di intendersi e bisogna conoscere
la lingua per far questo.

Lo ripeto, il 60 per cento dei bambini
migranti conosce la lingua più che bene e
il più delle volte, in realtà, essi conoscono
i dialetti: penso ai bambini migranti di
Roma, che indossano la maglietta di Totti
e parlano in « romanaccio », esattamente
come i bambini romani di determinati
quartieri periferici che parlano il roma-
naccio e non la lingua italiana.

Esiste, quindi, un problema di compe-
tenze linguistiche, una priorità su cui
lavorare con molta attenzione, partendo
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dal tema dei bimbi migranti, ma fornendo
un’opportunità a tutti i bambini, che de-
vono conoscere le nostre radici, compreso
il dialetto, ma anche la lingua italiana, e
devono fare in modo che questa diventi
mezzo di comunicazione attraverso il
quale condividere esperienze e culture.

Esiste un problema, giustamente sotto-
lineato nel documento, che riguarda pro-
prio una revisione della didattica. Ferme
restando le radici e la cultura, un approc-
cio globale vuol dire anche, infatti, mettere
in campo un’innovazione didattica che, da
questo punto di vista, diviene fondamen-
tale. Anche nell’apprendere le altre disci-
pline, infatti, le modalità sono diverse da
Paese a Paese. Questo dato, quindi, ri-
chiede una capacità di innovazione. Da
questo punto di vista, le esperienze che ci
sono state descritte e che abbiamo condi-
viso in tutte le audizioni sono veramente
straordinarie. Questa mi sembra, nella
relazione, un’ulteriore sottolineatura
molto importante.

Un’altra questione riguarda ovviamente
la stessa formazione sia iniziale, sia in
servizio dei docenti. Bisogna che su questo
noi poniamo un’attenzione particolare. Un
lavoro era già stato avviato dal ministero,
e in parte è stato anche ripreso da questo
Governo, ma bisogna lavorare molto di
più, perché siamo convinti che questa
opportunità aiuti profondamente ad ade-
guare l’insieme del nostro sistema di istru-
zione, ad essere più all’altezza delle sfide
che dobbiamo affrontare oggi, che riguar-
dano tutti i bambini e tutti i ragazzi della
nostra scuola.

La relazione sottolinea giustamente
nelle conclusioni – e io condivido moltis-
simo questo passaggio – che nel « tempo
della globalizzazione occorre passare dalla
»cultura liquida« di oggi, che caratterizza
in particolare l’Europa, ad una cultura che
abbia al contempo radici profonde nella
propria terra d’origine e sia attrezzata per
comprendere, discernere e valorizzare il
positivo delle culture degli altri (...) ». Or-
mai viviamo, infatti, in un mondo che non
è più monoculturale, ma si deve necessa-
riamente contaminare. Ritengo, quindi,
che questa sia una grande opportunità.

I suggerimenti presenti sono importan-
tissimi e forse, come mi pare che venga
accennato nella relazione, possono costi-
tuire oggetto di una nostra ulteriore ini-
ziativa: non so quale possa essere lo stru-
mento tecnico di indirizzo al Governo più
idoneo, potrebbe essere anche una risolu-
zione. Intanto, è importante che questa
relazione sia anche acquisita come patri-
monio dal Governo, oltre che da noi, ma
ribadisco che è necessario lavorare a un
ulteriore strumento, più preciso e più
specifico.

Il nostro voto è, quindi, assolutamente
favorevole.

PAOLA GOISIS. Intervengo per sotto-
lineare un aspetto. Il titolo di questa
indagine è, appunto, legato alla questione
dell’accoglienza degli alunni con cittadi-
nanza non italiana nel sistema scolastico,
quindi è congrua l’osservazione – che
investe la relazione e tutta la documenta-
zione – circa il fatto che bisogna insistere
particolarmente sulla cultura di coloro che
entrano in Italia.

Mi ha fatto piacere rilevare la sottoli-
neatura – ricordata anche dalla collega –
sul fatto che, se si vuole parlare di glo-
balizzazione, proprio per apprezzare le
culture degli altri Paesi bisogna prima di
tutto approfondire quella nella quale ci
troviamo a vivere: la cultura della terra
d’origine, dunque, ma anche la nostra
cultura, che deve essere trasferita a chi
arriva nella nostra terra.

Per questo motivo avevamo proposto la
famosa mozione sulle « classi ponte », che
poi è stata travisata e demonizzata nelle
intenzioni. La stessa dicitura « classi
ponte » aveva proprio questo significato,
ossia di aprire e gettare un ponte tra una
cultura e l’altra. Questo è stato, invece,
visto come una divisione, una separazione,
una cesura, dimostrando di non capire
nemmeno quale sia il significato di un
ponte.

Quando, invece, abbiamo svolto le varie
indagini, in particolare in Emilia-Roma-
gna, abbiamo potuto constatare come ciò
che avevamo proposto nella mozione e
che, ripeto, era stato così demonizzato, in
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realtà era diventata una pratica quoti-
diana in paesi, come Guastalla e Luzzara,
dove prèsidi intelligenti, attenti e molto
sensibili...

EMERENZIO BARBIERI. Sindaci di si-
nistra !

PAOLA GOISIS. In Emilia-Romagna, lo
sappiamo, anche se adesso ci sono tante
influenze leghiste, se è vero, come è vero,
che in un paese mi pare in provincia di
Reggio c’è il 40 per cento di leghisti.

Quando si parla di integrazione bisogna
farlo in modo serio e libero da ogni
ideologia o ideologismo perché, laddove si
ascolta chi è all’interno della scuola, chi è
a contatto quotidiano con i ragazzi, si
capisce subito che l’intenzione della Lega
era proprio quella di aprirsi a questi
bambini e a coloro che arrivano, ma non
è stata recepita o non la si è voluta
recepire. Mi fa, dunque, piacere che si sia
posta attenzione sulla questione.

Tuttavia – questo non significa che
voglia fare delle correzioni, ma solo una
puntualizzazione – bisogna prima di
tutto puntare sulla conoscenza della no-
stra storia e delle nostre tradizioni. Que-
sti sono bambini, infatti, che divente-
ranno giovani, adulti all’interno di questa
storia e di questa cultura. Porrei, allora,
un accento molto più forte sull’impor-
tanza di far apprendere loro il significato
dei luoghi in cui vengono a vivere più che
di conoscere noi le culture altrui. Le
conosciamo già, infatti, siamo sempre
stati aperti alle culture altrui. Basta un
po’ di frequenza della scuola per sapere
che si studiano le culture africane, asia-
tiche, la religione musulmana, la religione
buddista e così via.

Da parte nostra, non c’è mai stata
chiusura verso le altre culture. Semmai,
fin dall’inizio, c’è stato un atteggiamento a
mio avviso miope, laddove, per esempio, si
vietava di fare il presepio nelle classi o di
parlare del Natale per non offendere le
culture altrui. Ma quale offesa ? Se sono
qui, vorranno conoscere la nostra realtà.
Questo non significa che noi non cono-
scessimo, invece, come è visto il Natale

presso i musulmani. Avevo a scuola dei
ragazzi macedoni che non volevano par-
lare né studiare il Natale in quanto mu-
sulmani. Allora, ho dato loro come com-
pito la lettura dei brani del Corano dove
si parla della Madonna, della nascita di
Gesù. A mio avviso, anche questa è intel-
ligenza culturale. Nella relazione mi pare
di notare, invece, un accento forse ecces-
sivo – magari giustificato dal titolo del-
l’indagine – sulla cultura altrui più che su
quella italiana.

EMERENZIO BARBIERI. Anche io
sento il dovere, iniziando, di ringraziare la
collega Maria Letizia De Torre perché ha
dato un impulso notevole affinché la Com-
missione portasse avanti questa indagine.
Ringrazio contestualmente anche la presi-
dente Aprea che non solo non ha ostaco-
lato, ma ha favorito il lavoro della Com-
missione, facendo anche in modo che
nessuno di coloro che chiedeva di cono-
scere alcune esperienze avesse una rispo-
sta negativa. Siamo, quindi, riusciti ad
avere una panoramica su tutto.

Non esprimerò grandi aggiunte a
quanto detto dalla collega Goisis, dalla
collega Coscia, dalla collega Rivolta, dal
collega Zazzera, salvo una. A me pare che
lo sforzo fatto dall’onorevole De Torre in
questa relazione sia quello di superare un
po’ di schemi, a mio giudizio anche ab-
bastanza datati, che avevano caratteriz-
zato, nell’arco di questi ultimi mesi e anni,
il dibattito attorno a questo tema.

Faccio un esempio concreto. La collega
Coscia ha ripreso la storia delle diverse
culture. Io ho ascoltato con attenzione,
collega, il suo intervento, però lo sforzo di
questa relazione è di evitare di cadere
nella trappola di ripetere il dibattito sul
multiculturalismo. Da quella strettoia, in-
fatti, non riusciamo comunque a saltare
fuori, innanzitutto perché sono diverse le
posizioni di partenza, ideali, politiche (non
uso più il termine « ideologiche » perché
l’abbiamo abbandonato nel secolo e nel
millennio scorso). Vorrei dire, tuttavia,
anche ideologiche e credo che l’onorevole
Coscia capisca a cosa mi riferisco. Ormai
abbiamo realtà, in Europa soprattutto –
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noi siamo interessati all’Europa – in cui
questo problema è stato abbondantemente
messo da parte dopo un’adeguata speri-
mentazione che l’Italia non ha mai cono-
sciuto.

È inutile che citi degli esempi a chi è
stato assessore al comune di Roma, ma
evidentemente il riferimento all’Olanda,
da un lato, e ad alcune città del Regno
Unito, dall’altro, è molto significativo.
L’onorevole De Torre ha colto bene tutta
questa problematica mettendola in posi-
tivo. Qui, amici – uso il termine « amici »
non a caso – abbiamo tutti un problema.
A leggere il rapporto della Caritas vene-
ziana di ieri si capisce che il dramma
con cui dovremo confrontarci nelle pros-
sime settimane e nei prossimi mesi è
duplice. Addirittura qualche giornale ti-
tola « no alla sanatoria degli immigrati »,
ma la lettura integrale del rapporto pone
un problema serio anche rispetto a questi
temi: cosa succederà – ad oggi gli irre-
golari in Italia extracomunitari vengono
quantificati dalla Caritas in 700.000 – se
nell’arco del 2011 non ci sarà un minimo
di ripresa economica, per cui i penaliz-
zati non saranno soltanto i padri o le
madri che non trovano lavoro, ma anche
i bambini, che non si capisce bene come
potranno rimanere qui.

Per l’amor di Dio, la recente tragedia di
Bologna è una tragedia unica, la magistra-
tura sta indagando per capire a chi deve
essere fatta risalire la responsabilità della
morte del bimbo di venti giorni, però è
emblematico il fatto che il problema sfiori
anche qualche famiglia italiana. Questo
vuol dire – e, a mio giudizio, la vera novità
del documento consiste esattamente in
questo – che dobbiamo lasciarci alle spalle
dei dibattiti datati e partire da qui, almeno
come Commissione cultura.

Infine – so che la presidente ci ha già
pensato e sarà lei a proporci una grande
iniziativa di presentazione di questo rap-
porto, invitando non soltanto coloro che
abbiamo audito o che siamo andati a
trovare, ma anche altri che sono interes-
sati – io ripeterei lo schema con cui
presentammo il rapporto conclusivo sul-
l’indagine sul calcio che abbiamo svolto

nella legislatura 2001-2006. Ricordo che in
quella occasione invitammo tutti i presi-
denti delle società di A, di B, i dilettanti,
in modo da rendere il Parlamento un
interlocutore autorevole della società ita-
liana.

È ovvio, poi, che esiste il problema del
Governo, ma il voto che ci accingiamo a
esprimere è unanime. Questo significa che
la maggioranza, formalmente ancora com-
posta da PdL e Lega, e opposizione siamo
tutti impegnati a portare avanti questo
discorso, quindi il fiato sul collo al Go-
verno lo metteremo tutti.

Devo dire, tra l’altro, che le proposte in
positivo mi paiono assolutamente condivi-
sibili, quindi non ho dubbi sul fatto che
riusciremo a fare in modo che questo
lavoro non sia l’ennesima riproduzione di
documenti che non servono a niente. Il
Parlamento, da questo punto di vista, è
specialista. Non c’entra niente col tema,
ma inviterei i colleghi a vedere la relazione
conclusiva della Commissione d’inchiesta
sul banditismo sardo, presieduta dal se-
natore Giuseppe Medici – lo dico perché
era reggiano – consapevoli che di tutto
quello che la Commissione suggeriva non
fu fatto nulla.

Mi auguro che, invece, questo docu-
mento serva a mettere in moto processi a
favore dell’inserimento positivo degli
alunni che non hanno cittadinanza ita-
liana nel sistema scolastico.

MARIA LETIZIA DE TORRE. Voglio
ringraziare tutti per questo lavoro. I mo-
tivi sono stati già citati dai colleghi. Qual-
cuno ha ringraziato me, ma io credo che
si debba ringraziare la capacità che ha
questa Commissione di essere « ponte » –
prendo questa parola da Paola Goisis – e,
seppure mentre parliamo qualche parola
detta o non detta suscita diversa reazione
dentro di noi, credo però che abbiamo
avuto la capacità di guardare le cose come
stanno e non come uno si prefigura che
siano. Credo che questo sia fondamentale
per le scelte politiche.

Camera dei Deputati — 8 — Indagine conoscitiva – 9

XVI LEGISLATURA — VII COMMISSIONE — SEDUTA DEL 12 GENNAIO 2011



Ho riformulato la proposta di docu-
mento conclusivo, recependo i contributi
dei colleghi (vedi allegato).

Auspico, quindi, che svolgeremo il no-
stro lavoro con grande onestà intellettuale.
Sono d’accordo anch’io, infatti, che il no-
stro non può rimanere un documento da
mettere nel cassetto. Quando ho preso il
documento – apro una parentesi – che è
stato redatto sugli alunni disabili, un tomo
enorme che non ha provocato niente, mi
sono venuti i brividi. Auspico, quindi, che
si prendano delle iniziative, ma con grande
onestà intellettuale, senza temere che
qualcuno esprima opinioni che non con-
dividiamo. Se qui dentro, infatti, cer-
chiamo di capire cosa pensa il Paese e
quali sono le sue paure o aspirazioni,
allora potremo dare una risposta; se ab-
biamo paura di dircele tra di noi, credo
che non possiamo essere capaci di rispon-
dere.

È molto interessante quanto diceva il
collega Zazzera, che auspica un mondo
nuovo e dobbiamo pensare quanto questo
sia rilevante. L’esperienza dei Balcani,
dove vivevano insieme diverse popolazioni,
ma culturalmente non erano preparati per
farlo, o del Ruanda o di tante parti del
mondo di cui anche stamattina si è par-
lato, ci dicono come sia fondamentale la
costruzione di un modo di essere condiviso
della popolazione di un posto. Non si
possono « appiccicare » le popolazioni, bi-
sogna creare una condivisione.

In questo senso, come già i vari gruppi
hanno detto, è assolutamente vero che la
cultura e la tradizione di ciascun posto
sono fondamentali. Lo sottolineo qui per-
ché può essere un tema che ci divide:
immaginiamo un bambino, ancor più un
adolescente immigrato, in grande contra-
sto con i suoi genitori perché non vive più
nel loro mondo, che trovasse anche dentro
la scuola un mare indistinto. Questo non
è possibile. Dobbiamo saper costruire den-
tro la scuola una identità del nostro vis-
suto e del nostro sentire.

Certo l’identità di oggi non può essere
quella di cento anni fa, questo è evidente,
e la capacità di saper leggere il mondo di
oggi, che sta nel telefonino e nel computer,

non al di là dell’Oceano, non serve agli
alunni stranieri o figli di immigrati, ma
serve a noi, che dobbiamo riuscire ad
ascoltare una cultura diversa senza vedere
vacillare la nostra. Questo compito curri-
culare, di contenuti, nella scuola è fonda-
mentale, dobbiamo occuparcene. Non si
tratta di multicultura, ma talvolta di ve-
ridicità storica, si tratta di dare adegua-
tamente nozioni di geografia o magari di
matematica perché, come io ho studiato,
c’è molta intercultura anche nella mate-
matica.

Voglio anche ringraziare per le consi-
derazioni che sono state espresse. Mi ero,
per esempio, completamente dimenticata
degli accordi bilaterali di cui mi ero oc-
cupata al ministero. Tuttavia, con il Ma-
rocco, ad esempio, eravamo riusciti a
stipulare un accordo bilaterale e i frutti si
sono visti; laddove non ne stipuliamo, il
peso di questi ragazzi che arrivano da un
altro posto è sicuramente maggiore per la
scuola.

Quanto alle trasmissioni televisive, nel
decennale della morte di Manzi abbiamo
cercato di rimettere in piedi Non è mai
troppo tardi, ma la televisione italiana non
ci ha ascoltato: chissà che l’unione non
faccia la forza e non possiamo rimettere in
moto iniziative, che oggi, con la tecnologia
digitale, possono arrivare anche nei Paesi
di emigrazione.

Credo che sia molto importante, inol-
tre, che in futuro ci occupiamo della
preparazione di dirigenti e docenti. Gli
sbagli commessi sono dovuti, infatti, a
ignoranza: la docente che a Bolzano non
ha fatto il presepio è stata ignorante
perché non solo Gesù per i musulmani è
un profeta, ma c’è scritto nel Corano che
è quel profeta che riunirà le varie reli-
gioni. Occorre colmare queste ignoranze.
Diversamente, queste mettono in subbuglio
tutto un Paese per nulla e la scuola non
può commettere questi errori.

Questa indagine si occupa, ovviamente,
degli studenti che sono qui. Voglio fare
una precisazione. Può essere vero, come
diceva Barbieri, che il fenomeno sta mu-
tando in entrata, di solito entravano
70.000 studenti nuovi all’anno e nell’ul-
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timo anno ne sono entrati 45.000. Il fe-
nomeno si sta riducendo per evidenti que-
stioni economiche italiane, ma questi sono
quelli che rimarranno qui ed è per questo
che è importante che ce ne occupiamo.

Ora approveremo questo testo in cui
sono stati raccolti i suggerimenti dati per
via breve, ma ritengo che da adesso in poi
la Commissione debba occuparsi di dare
attuazione a quello che qui si è colto.

Una grande richiesta pervenuta – so-
prattutto dagli assessori di Pisa, ma ascol-
tata anche quando siamo andati in giro –
è di avere un sistema certo di organizza-
zione, competenze e finanziamento nel
sistema scolastico italiano. Ai colleghi ca-
pigruppo ho già dato la bozza di una
proposta di legge che inserisca nella legge
n. 440 un finanziamento certo. Vi invito –
l’ho consegnata prima delle vacanze di
Natale – a rileggerla per vedere se pos-
siamo insieme fare questo primo passo.
Siccome era una iniziativa finanziata –
ma lo stanno verificando, perché sono
passate finanziarie sotto i ponti da quando
l’avevo scritta – magari potrebbe essere
interessante, mi rivolgo alla presidente, se
nel corso di una conferenza stampa fac-
ciamo vedere che i politici non parlano
soltanto, ma passano anche ai fatti. Sa-
rebbe bello, quindi, anche annunciare su-
bito una iniziativa concreta.

Ringrazio, infine, la presidente perché
ha molto facilitato l’iter.

PRESIDENTE. Credo che l’approva-
zione odierna in una giornata come quella
che abbiamo vissuto in Aula sia più che
opportuna. Non l’abbiamo studiata, però
considero questa una coincidenza fortu-
nata. Credo, infatti, che il dibattito che si
è svolto stamattina in Aula assieme a
questo dibattito intellettualmente onesto
che tutte le forze politiche hanno voluto
qui pronunciare, dichiarando l’appoggio e
la condivisione al documento conclusivo
che l’onorevole De Torre ci ha presentato,
ci faccia ben sperare rispetto a un’evolu-
zione di questi fenomeni, che vanno go-
vernati, come è stato richiamato.

Ritengo, inoltre, che il pregio di questo
lavoro risieda nel fatto che, oltre a un

aggiornamento quantitativo, quindi rela-
tivo alla dimensione e alla caratterizza-
zione del fenomeno, che il Parlamento ha
voluto condurre attraverso il lavoro di
questa Commissione, si è tentato di ap-
portare anche un suggerimento sulla qua-
lità dell’integrazione, che noi auspichiamo,
e sulla qualità degli apprendimenti dei
cittadini di seconda generazione che, come
è stato ricordato dai colleghi, sono sempre
più in aumento.

Mi pare che questi due aspetti, l’ag-
giornamento dei dati e l’input rispetto a
una serie di miglioramenti dell’integra-
zione, possano fare di questo un docu-
mento interessante. Appoggio, quindi, la
richiesta avanzata dal capogruppo del
PdL, nonché dalla relatrice De Torre, di
studiare un’iniziativa di presentazione del
documento, magari arricchito anche da
una proposta più precisa da fare al Go-
verno. È chiaro, infatti, che il lavoro è da
concordare col Governo. Il lavoro dovrà
camminare anche sul piano amministra-
tivo.

Prima di passare al voto, ascoltiamo la
dichiarazione di voto dell’onorevole Gra-
nata, per il gruppo di Futuro e Libertà.

BENEDETTO FABIO GRANATA. Si
tratta di una dichiarazione di condivi-
sione della proposta di documento con-
clusivo dell’indagine e, quindi, di voto
favorevole all’iniziativa, che ci sembra
particolarmente significativa anche per-
ché è riuscita a raccogliere una sintesi
comune. Probabilmente, sia per l’argo-
mento sia per la fase politica che vi-
viamo, essa costituisce anche un piccolo
miracolo di questa Commissione. Questo
è un fatto importante.

Auspico, inoltre, che sui giovani di
seconda generazione si possa aprire un
ragionamento anche di tipo legislativo al-
trettanto condiviso, togliendo dal campo
ogni speculazione legata ad altre questioni.
I giovani di seconda generazione rappre-
sentano una risorsa perché, al di là di ogni
considerazione antistorica, sono oggettiva-
mente nuovi cittadini, quindi l’approva-
zione di oggi va in una direzione giusta e
auspicabile. Anche il clima unanime con
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cui si arriva a questo voto fa ben sperare
per la razionalità di provvedimenti futuri.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la
proposta di documento conclusivo nel te-
sto riformulato (vedi allegato).

(È approvata).

Ringrazio la relatrice, onorevole De
Torre.

Dichiaro conclusa l’indagine conoscitiva
sulle problematiche connesse all’acco-

glienza degli alunni con cittadinanza non
italiana nel sistema scolastico italiano.

La seduta termina alle 15,25.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. GUGLIELMO ROMANO

Licenziato per la stampa
il 24 febbraio 2011.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO

INDAGINE CONOSCITIVA SULLE PROBLEMATICHE CONNESSE ALL’AC-
COGLIENZA DEGLI ALUNNI CON CITTADINANZA NON ITALIANA NEL

SISTEMA SCOLASTICO ITALIANO

DOCUMENTO CONCLUSIVO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

1. Premesse.

La VII Commissione, cultura, scienza e
istruzione della Camera dei deputati, in-
tendendo approfondire le complesse pro-
blematiche connesse all’accoglienza di
alunni con cittadinanza non italiana nel
sistema scolastico italiano, ha deliberato in
data 5 maggio 2009 lo svolgimento di una
specifica indagine conoscitiva, volta ad
approfondire le principali problematiche
connesse alla materia. Sulla base del pro-
gramma deliberato dalla Commissione, si è
inteso così svolgere una profonda e docu-
mentata riflessione sulla presenza di stu-
denti immigrati o di figli di immigrati
nella scuola italiana; studenti che ormai
da diversi anni rappresentano per il si-
stema scolastico nazionale una realtà co-
stante e rilevante, soprattutto in alcune
regioni della penisola. Anche se la per-
centuale di alunni con cittadinanza non
italiana, circa 630.000, secondo le stime
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca al dicembre 2009, non
rappresenta una percentuale altissima ri-
spetto ad altri Paesi europei, un grande
impatto ha avuto in Italia l’aumento con-
sistente di circa 70.000 alunni all’anno,
registratosi nell’ultimo quinquennio, so-
prattutto perché l’aumento si è concen-
trato in alcune scuole e territori. La VII
Commissione cultura, scienza ed istru-
zione ha ritenuto che fossero maturi i
tempi per svolgere un’indagine conoscitiva
che tenesse conto delle cifre e delle attuali
problematiche ma anche degli sviluppi
possibili, partendo dal presupposto che la
scuola è il primo luogo per l’integrazione,
la coesione sociale e la formazione dei
cittadini futuri. L’indagine conoscitiva ha

mirato ad acquisire un’obiettiva e com-
pleta conoscenza del fenomeno da parte
del Parlamento in modo che la conse-
guente attività legislativa e ispettiva sia
suffragata da competenze specifiche e non
improvvisate ai fini dell’attività di indi-
rizzo che le Camere sono tenute a dare al
Governo.

In relazione alle audizioni svolte, e in
considerazione degli elementi emersi nel
corso dell’indagine, è stato quindi ritenuto
necessario procedere a successive proro-
ghe del termine per la sua conclusione,
avvenuta il 31 marzo 2010. L’indagine si è
articolata in un numero consistente di
audizioni, con la partecipazione di nume-
rosi soggetti interessati all’applicazione
della normativa relativa all’inserimento
degli alunni stranieri nelle scuole italiane;
un’ampia gamma di rappresentanti del
settore, di diversa estrazione professionale
e nazionalità, con una specifica e acclarata
competenza in materia. L’indagine cono-
scitiva, che ha avuto quindi la durata di
circa sei mesi, si è articolata, tra il secondo
semestre del 2009 ed il marzo 2010, in
sette sedute, per un totale di 7 ore e 20
minuti, con l’audizione di oltre venti sog-
getti diversi. Durante l’indagine sono stati
auditi, in particolare: docenti universitari
di sociologia dell’educazione e pedagogia;
rappresentanti di centri e associazioni in-
terculturali; rappresentanti dell’UPI e del-
l’ANCI; il Capo Dipartimento per la pro-
grammazione del Ministero dell’istruzione,
università e ricerca; assessori competenti
di enti locali; docenti e dirigenti scolastici;
rappresentanti dei mediatori culturali e
delle associazioni degli immigrati in Italia,
quali Associna, Associazione Age extra,
Associazione Rete G2 seconde generazioni
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e la Federazione Romanì; rappresentanti
dell’Unicef – Italia nonché il direttore del
Consiglio italiano per i rifugiati. Le con-
siderazioni emerse nel corso delle audi-
zioni hanno permesso di approfondire e
sviluppare gli obiettivi che la Commissione
cultura della Camera dei deputati ha in-
teso realizzare con lo svolgimento dell’in-
dagine.

2. Obiettivi dell’indagine.

L’indagine conoscitiva ha voluto quindi
approfondire innanzitutto i seguenti
aspetti: analisi del fenomeno immigratorio
nel sistema scolastico del Paese; studio
delle modalità e delle condizioni di acco-
glienza dei minori stranieri, in particolare
laddove la loro numerica incidenza o l’ar-
rivo ad anno scolastico avanzato rischi di
rallentare i Piani dell’offerta formativa e
di modificare le modalità di attuazione,
definiti dai consigli di classe; presupposti
per la realizzazione di un progetto scola-
stico consolidato per alunni non italofoni,
come esistente in altri Paesi, sulla base di
quanto indicato dall’indagine Eurydice sui
bisogni educativi speciali 2004. Si è inteso
altresì verificare la possibilità di realizzare
ottime pratiche di accoglienza, spesso in
rete con enti locali, università e privato
sociale, attraverso la messa in circuito di
informazioni e dati a beneficio dell’intero
sistema scolastico italiano, nonché cono-
scere le modalità praticate per l’acco-
glienza degli alunni immigrati, comprese le
iniziative volte a far apprendere la lingua
italiana come seconda lingua. Sono quindi
state verificate le possibili ricadute sulla
problematica, in presenza della riduzione
dei docenti nell’anno scolastico 2009/2010,
e sulla presenza di un unico docente nelle
scuole primarie, soprattutto negli istituti
scolastici che hanno accolto per la prima
volta alunni non italofoni. Altre proble-
matiche sono state quelle connesse alla
formazione di dirigenti scolastici, docenti e
tecnici, in merito agli aspetti specifici
affrontati dall’indagine; il confronto con le
politiche scolastiche adottate da altri Paesi
dell’Unione europea che hanno già affron-

tato da tempo le criticità e le opportunità
legate alla scuola multiculturale di oggi, in
modo da trarre profitto dalle buone pra-
tiche messe in opera dagli altri Paesi,
evitando di ripetere errori già fatti; la
rilevanza dei curricula che, in tempi di
globalizzazione, devono avere l’obiettivo di
educare una generazione pienamente in-
serita nella vita civile e culturale del
proprio luogo di vita e, contemporanea-
mente, capace di vivere una cittadinanza
più ampia. L’indagine conoscitiva ha avuto
innanzitutto l’obiettivo di fotografare la
realtà esistente nell’ambito del sistema
scolastico nazionale, con riferimento al
fenomeno indicato. In base alle ultime
elaborazioni di dati svolte nel dicembre
2009 dal Servizio Statistico del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, Direzione Generale per gli Studi e la
Programmazione e per i Sistemi Informa-
tivi, è emerso infatti che l’incremento
maggiore di presenze di alunni stranieri si
è registrato nella scuola dell’infanzia (12,7
per cento), seguito da quello della scuola
secondaria di primo grado (10, 8) e da
quello di secondo grado (9,3 per cento);
nella scuola primaria invece l’incremento
registrato è stato minore (7,6 per cento).
Dal confronto con gli iscritti stranieri degli
ultimi due anni, si è rilevato inoltre che il
costante aumento è stato rallentato, visto
che nell’anno scolastico 2007-2008 l’incre-
mento era stato del 14,5 per cento, contro
il 9,6 per cento registrato nel periodo
2008-2009.

La presenza degli alunni stranieri è
quindi un dato strutturale del sistema
scolastico italiano, facendo registrare
un’incidenza pari al 7 per cento del totale
degli studenti, con un valore assoluto di
629.360 unità, rispetto ad una popolazione
scolastica complessiva di 8.945.978 unità.
È aumentato così, in tutti gli ordini di
scuola, anche il fenomeno degli alunni
stranieri nati in Italia, che hanno superato
nel periodo 2008-2009 le duecentomila
unità, con un incremento percentuale di
17 punti rispetto all’anno precedente. Il
26,2 per cento delle scuole peraltro ancora
non rileva la presenza di alunni stranieri:
in circa il 47 per cento dei casi, infatti, la

Camera dei Deputati — 13 — Indagine conoscitiva – 9

XVI LEGISLATURA — VII COMMISSIONE — SEDUTA DEL 12 GENNAIO 2011



consistenza del fenomeno raggiunge il 10
per cento degli iscritti, mentre solo il 2,8
per cento delle scuole presenta un numero
di studenti stranieri superiore al 30 per
cento degli iscritti. Si riscontra inoltre che
circa il 18 per cento delle istituzioni sco-
lastiche ha una presenza straniera com-
presa tra l’11 e il 20 per cento, mentre
nell’82,7 per cento degli istituti di secondo
grado la percentuale di studenti non ita-
liani è inferiore al 20 per cento. L’indagine
ha avuto modo di confermare inoltre che
a livello nazionale è ormai consolidata la
maggior presenza degli studenti con citta-
dinanza rumena, che ha raggiunto il 16,8
per cento del totale degli alunni stranieri,
pari a 105.682. La Romania, insieme ad
Albania e Marocco, contribuiscono inoltre
per circa il 45 per cento al totale del
contingente degli alunni stranieri. Un di-
scorso a parte è invece quello relativo agli
studenti di etnia cinese, con una presenza
addensata in alcune precise aree, con
tipologie comportamentali diverse dagli al-
tri alunni stranieri. Sulla base degli ele-
menti emersi nel corso delle audizioni del
4 novembre 2009 e di quelle successive è
quindi scaturita l’esigenza di verificare
come le singole istituzioni scolastiche ab-
biano fino ad oggi affrontato autonoma-
mente il tema.

3. Il quadro normativo di riferimento in
sintesi.

L’indagine conoscitiva svolta dalla
Commissione cultura della Camera ha do-
vuto tenere conto del complesso quadro
normativo di riferimento che nel corso
degli anni si è arricchito di fonti normative
interne e esterne, a tutti i livelli legislativi.

3.1. Riferimenti normativi internazionali e
nazionali in generale.

Sul piano generale, la normativa di
interesse relativa al settore specifico può
partire a livello internazionale dalla Di-
chiarazione Universale per i Diritti Umani
del 1948, firmata dall’Italia nel 1955, che

all’articolo 26 prevede che: « ogni indivi-
duo ha diritto all’istruzione... », nonché
dalla Convenzione sui Diritti dell’Infanzia
del 1989, firmata dall’Italia nel 1991, che
agli articoli 28 e 29 vincola gli Stati a
garantire l’istruzione primaria, obbligato-
ria e gratuita, con caratteristiche tali da
sviluppare le capacità di ogni bambino.
Anche i riferimenti normativi nazionali in
materia sono molteplici e si sono svilup-
pati in un arco temporale ormai venten-
nale. Nel 1989, anno in cui viene costituito
per la prima volta un gruppo di lavoro per
l’inserimento degli alunni stranieri nella
scuola dell’obbligo, si hanno le prime due
importanti circolari sul tema, la n. 301
dell’8 settembre 1989 e la n. 205 del 26
luglio 1990, aventi ad oggetto, rispettiva-
mente, l’« Inserimento degli stranieri nella
scuola dell’obbligo: promozione e coordi-
namento delle iniziative per l’esercizio del
diritto allo studio » e « La scuola dell’ob-
bligo e gli alunni stranieri: l’educazione
interculturale ». Proprio questo ultimo do-
cumento introduce per la prima volta il
concetto di educazione interculturale, in-
tesa come la forma più alta e globale di
prevenzione e contrasto del razzismo e di
ogni forma di intolleranza. Con la circo-
lare ministeriale n. 73 del 2 marzo 1994,
inoltre, si interviene anche sulle discipline
e sui programmi, rivisti alla luce della
dimensione interculturale. Si fa riferi-
mento anche all’utilità di biblioteche e
scaffali multiculturali nelle scuole e nelle
biblioteche pubbliche; all’editoria per ra-
gazzi; all’importanza di strumenti didattici
adeguati, come i libri bilingue e plurilin-
gue, tutti argomenti trattati nel corso del-
l’indagine. Una delle ultime circolari in
merito, prima della circolare del Ministro
dell’istruzione, università e ricerca, del
gennaio 2010, risale al 26 novembre 2008
e tratta delle « Misure incentivanti per le
aree a rischio, a forte processo immigra-
torio e contro l’emarginazione scolastica »,
preceduta dalla visione complessiva sulla
normativa offerta dalla Circolare n. 24 del
1o marzo 2006 recante le « Linee guida per
l’accoglienza e l’integrazione degli alunni
stranieri », che fornisce un quadro rias-
suntivo di azioni e misure finalizzate
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all’inserimento degli alunni stranieri. Più
volte, si è fatto riferimento in questo
provvedimento, che ha soprattutto finalità
pratiche, all’offerta di un minimo comune
denominatore operativo, concreto, ricavato
dalle buone pratiche delle scuole e da
proporre a tutto il sistema scolastico. La
circolare n. 24, già citata nel programma
dell’indagine conoscitiva, è stata ripresa
nell’audizione del 4 novembre 2009 ed in
particolare in quella del 4 febbraio 2010.
Occorre inoltre ricordare il Testo unico
sull’immigrazione, decreto legislativo del
25 luglio 1998, n. 286, il cui articolo 38
specifica che i minori stranieri presenti sul
territorio italiano sono soggetti all’obbligo
scolastico. Ad essi, si applicano pertanto
tutte le disposizioni vigenti in materia di
diritto all’istruzione, di accesso ai servizi
educativi e di partecipazione alla vita
scolastica, senza distinzione tra minori
regolari o irregolari, come pure tra minori
i cui genitori dispongono o meno del
permesso di soggiorno. L’obbligo scolastico
deve pertanto ritenersi vigente per tutti i
minori presenti sul territorio nazionale.
Successivamente il Regolamento di attua-
zione del Testo unico, decreto del Presi-
dente della Repubblica del 31 agosto 1999
n. 394, all’articolo 45 dispone che i minori
stranieri presenti sul territorio nazionale
hanno diritto all’istruzione, nelle forme e
nei modi previsti per i cittadini italiani,
indipendentemente dalla regolarità del
loro soggiorno. In sintesi, l’articolo 45
prevede per i minori stranieri l’iscrizione
in qualunque periodo dell’anno; l’iscri-
zione con riserva per minori stranieri privi
di documentazione, che non pregiudica il
conseguimento dei titoli di studio delle
scuole di ogni ordine e grado; l’iscrizione
alla classe corrispondente all’età anagra-
fica, salvo che il Collegio dei docenti
deliberi altrimenti in base all’ordinamento
degli studi del Paese di provenienza del-
l’alunno/a; l’accertamento delle compe-
tenze dell’alunno/a, del corso di studi
eventualmente seguito dall’alunno/a nel
Paese di provenienza e del titolo di studio
eventualmente posseduto dall’alunno
stesso; di evitare la composizione di classi
in cui risulti predominante la presenza di

alunni stranieri. Da ultimo, sempre l’arti-
colo 45 dispone l’adattamento dei pro-
grammi di insegnamento.

« La via italiana per la scuola intercul-
turale e l’integrazione degli alunni stra-
nieri » è dunque l’ultimo documento or-
ganico dal Ministero dell’istruzione, uni-
versità e ricerca che affronta in modo
molto articolato le problematiche relative
all’inserimento degli alunni stranieri nelle
scuole italiane. Il documento, pubblicato
nell’ottobre 2007, è stato redatto dall’Os-
servatorio nazionale per l’integrazione de-
gli alunni stranieri e per l’educazione
interculturale, istituito nel dicembre 2006
dal Ministero della pubblica istruzione e
coordinato dall’allora sottosegretario Leti-
zia De Torre. Il titolo del documento
riunisce in modo programmatico due di-
mensioni irrinunciabili e speculari: l’inter-
cultura, che coinvolge tutti gli alunni e
tutte le discipline e che attraversa i saperi
e gli stili di apprendimento; l’integrazione
che rappresenta l’insieme delle misure e
delle azioni specifiche per l’accoglienza e
gli apprendimenti linguistici, in particolare
per alunni di nuova immigrazione. Il do-
cumento è suddiviso in due parti: i prin-
cipi, ovvero l’universalismo, la scuola co-
mune, la centralità della persona in rela-
zione con l’altro, l’intercultura e le azioni.
Si tratta in particolare di 10 azioni che
hanno caratterizzato il modello di inte-
grazione interculturale italiano e che pos-
sono ancora esprimere potenzialità se ac-
compagnate da un serio impegno di com-
petenza, di continuità, di valutazione e
miglioramento. Le azioni da adottare, in-
dicate nel documento sono, in particolare:
1) pratiche di accoglienza e d’inserimento
nella scuola; 2) italiano seconda lingua; 3)
valorizzazione del plurilinguismo; 4) rela-
zione con le famiglie straniere e orienta-
mento; 5) relazioni a scuola e nel tempo
extrascolastico; 6) interventi sulle discri-
minazioni e sui pregiudizi; 7) prospettive
interculturali nei saperi e nelle compe-
tenze; 8) l’autonomia e le reti tra istitu-
zioni scolastiche, società civile e territorio;
9) il ruolo dei dirigenti scolastici; 10) il
ruolo dei docenti e del personale non
scolastico. È da sottolineare che due di
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queste azioni, in particolare, erano state
attivate e accompagnate da risorse econo-
miche: la formazione dei dirigenti scola-
stici, a partire dalle scuole a forte con-
centrazioni di alunni stranieri, attraverso
la realizzazione di una serie di seminari
nazionali svolti a Rimini, nel maggio 2007,
a Torino, nel novembre 2007 e a Milano,
ad aprile 2008. Come è scritto in partico-
lare nel documento: « Si rende indispen-
sabile una formazione dei dirigenti mirata
anche ad accrescere specifiche competenze
gestionali e relazionali, sia interne alla
scuola (dispositivi di accoglienza e promo-
zione dell’inclusione, laboratori linguistici,
procedure amministrative e di valuta-
zione), sia esterne (rapporti con le altre
scuole, gli enti locali, le risorse del terri-
torio) ».

3.2 Una specifica riflessione sulla Circolare
ministeriale n. 2 dell’8 gennaio 2010.

Il Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca ha inviato, nel gennaio
2010, a tutte le scuole una circolare con-
tenente « indicazioni e raccomandazioni
per l’integrazione di alunni con cittadi-
nanza non italiana ». Con la circolare, si
sono volute quindi fornire indicazioni sul-
l’accoglienza e sull’assegnazione alle classi
degli alunni stranieri. In particolare, la
circolare ha previsto che il Ministero as-
segnerà apposite risorse finanziarie desti-
nate agli interventi di sostegno alle scuole
per l’inserimento di bambini stranieri e
ulteriori finanziamenti saranno previsti
per le scuole dei territori con alta pre-
senza di cittadini stranieri. Si ribadisce
che i minori stranieri sono soggetti all’ob-
bligo d’istruzione e che le modalità di
iscrizione alle scuole italiane seguono i
modi e le condizioni previste per i minori
italiani. Per evitare concentrazioni di iscri-
zioni di alunni stranieri si dovranno rea-
lizzare accordi di rete tra le scuole e gli
enti locali. Gli Uffici scolastici regionali,
d’intesa con gli enti territoriali, comunque,
potranno autonomamente definire quanti
bambini stranieri per classe si potranno
iscrivere alle scuole del proprio territorio.

Le iscrizioni di minori non italiani non
dovranno superare il 30 per cento degli
iscritti e in particolare: il numero degli
alunni stranieri presenti in ciascuna classe
non potrà superare di norma il 30 per
cento del totale degli iscritti, quale esito di
un’equilibrata distribuzione degli alunni
con cittadinanza non italiana tra istituti
dello stesso territorio; il limite del 30 per
cento entrerà in vigore dall’anno scolastico
2010-2011, in modo graduale. Si prevede,
infatti, che tale ultimo limite verrà intro-
dotto, a partire dalle classi prime sia della
scuola primaria, sia della scuola seconda-
ria di I e II grado, ma potrà essere
innalzato – con determinazione del Diret-
tore generale dell’ufficio scolastico regio-
nale – a fronte della presenza di alunni
stranieri, come frequentemente accade nel
caso di quelli nati in Italia e già in
possesso delle adeguate competenze lin-
guistiche. Il citato limite del 30 per cento
potrà invece essere ridotto, sempre con
determinazione del Direttore generale del-
l’Ufficio scolastico regionale, a fronte della
presenza di alunni stranieri che dimo-
strino all’atto dell’iscrizione una padro-
nanza della lingua italiana, ancora inade-
guata a una compiuta partecipazione al-
l’attività didattica, e comunque a fronte di
particolari e documentate complessità. Al-
tro elemento fondamentale per l’integra-
zione degli alunni stranieri è il potenzia-
mento della lingua italiana, indispensabile
per poter andare di pari passo negli studi
con i compagni di scuola italiani. Il rego-
lamento di riordino del I ciclo prevede,
infatti, che nella scuola secondaria di I
grado (scuola media) una quota di ore di
insegnamento della seconda lingua comu-
nitaria possa essere utilizzata per poten-
ziare l’italiano per gli alunni stranieri.
L’assegnazione degli alunni non italiani
nelle classi è autonomamente decisa dalle
scuole che dovranno, comunque, proce-
dere ad un accertamento delle competenze
e dei livelli di preparazione dell’alunno per
assegnarlo, di conseguenza, alla classe de-
finitiva che potrà essere inferiore alla
classe corrispondente all’età anagrafica. Le
scuole comunque possono prevedere che
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l’inserimento in una classe di un alunno
straniero sia preceduto o accompagnato da
una prima fase di approfondimento della
conoscenza linguistica finalizzata ad un
inserimento efficace dell’alunno nella
classe stessa. Per migliorare la conoscenza
della lingua italiana possono essere inoltre
organizzati corsi di potenziamento tenuti,
ove possibile, dagli insegnanti della scuola
stessa. Per questo, nelle attività di forma-
zione degli insegnanti, è opportuno riser-
vare particolare attenzione alle metodolo-
gie di intervento e alle misure organizza-
tive e didattiche di sostegno all’integra-
zione. La circolare dell’8 gennaio 2010
citata, dunque, non deve essere intesa
come una protezione degli italiani dal
rischio stranieri, ma come uno strumento
di programmazione. Le indicazioni volte a
non concentrare gli alunni stranieri per
classe erano d’altra parte già presenti nel
1989, nel 1999 con il decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 394, e successi-
vamente nel 2006. Le scuole, compiendo
interventi flessibili, possono, quindi, e anzi
devono gestire i flussi facendo prevalere il
criterio della scolarità, tenendo presente la
storia scolastica e personale dei ragazzi da
inserire. Non risultano invece, allo stato,
ancora disponibili i dati relativi alle iscri-
zioni 2010/2011 che risulterebbero peral-
tro di interesse ai fini di una loro com-
parazione con i dati indicati.

4. Il fenomeno della presenza dei minori
stranieri nella scuola italiana.

Dall’indagine conoscitiva sono emerse
innanzitutto situazioni di esperienze in
merito all’accoglienza scolastica di alunni
stranieri molto diversificate e frammentate
all’interno del territorio nazionale. Una
situazione più volte definita « a macchia di
leopardo », in cui convivono situazioni di
estrema precarietà e disagio, accanto a
situazioni di buone pratiche, con punte di
eccellenza. In questo quadro, la maggio-
ranza degli auditi ha sottolineato che in-
tegrare gli alunni immigrati non è un
compito speciale della scuola, ma è quello
ordinario di una scuola che accetta e

rispetta tutte le differenze, etniche, di età
e di condizione sociale. Tale aspetto è da
considerarsi molto importante, perché
permette di inquadrare tutte le misure, in
particolare quelle politiche, adottate in tal
senso. Nel corso delle audizioni, in parti-
colare dell’audizione dell’11 marzo 2010, è
stato fatto rilevare che il problema della
distribuzione, della mixed school o della
mixité scolaire è all’ordine del giorno in
tutti i Paesi, specialmente in quelli euro-
pei. In Francia, in Belgio o in Gran
Bretagna è per esempio un argomento
molto discusso e assai controverso. Come
più volte sottolineato, in Italia il problema
è complicato da una distribuzione degli
alunni stranieri molto disomogenea e di-
pendente da regione a regione, da città a
città, e, all’interno di queste, da scuola a
scuola e da quartiere a quartiere.

Dalle audizioni effettuate – per esem-
pio quelle di Graziella Favaro, Coordina-
trice della rete dei centri interculturali
italiani, o di Milena Santerini, professo-
ressa di Pedagogia generale dell’Università
cattolica di Milano, svolte rispettivamente
il 4 novembre 2009 e l’11 marzo 2010 –,
sono emersi diversi spunti di riflessione,
alcuni riferibili al fenomeno della pre-
senza e dell’accoglienza degli alunni stra-
nieri nel loro complesso; altri, invece,
riferibili a questioni specifiche e partico-
lari per le quali occorrono soluzioni ad
hoc. Dall’indagine è emerso che il feno-
meno della presenza dei minori stranieri
nella scuola italiana si configura come un
fenomeno sociologico ormai stabilizzato
ma, contemporaneamente, anche come un
fenomeno in continuo movimento. Alcune
variabili che vi si ravvisano presentano,
infatti, una serie di caratteristiche ormai
consolidate e riconosciute, quali la nume-
rosità che è andata sempre crescendo in
termini percentuali, e che però, pur con-
tinuando ad aumentare, in questi ultimi
anni sembra registrare un rallentamento e
alcune battute di arresto. Da differenti
soggetti auditi – in particolare da Gra-
ziella Giovannini, Docente di sociologia
presso l’Università di Bologna –, è stato
fatto notare che, nonostante le diversità
politiche dei vari Governi che si sono
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succeduti dal primo presentarsi del feno-
meno migratorio ad oggi, è possibile rin-
tracciare linee trasversali di indirizzo po-
litico che hanno consentito di individuare
una « via italiana » al fenomeno, che è
quella dell’integrazione interculturale. Si è
fatto osservare che la costruzione di un
sistema volto all’educazione interculturale
è andata avanti in modo per lo più lineare
e progressivo, con indicazioni legislative
disomogenee, ma non contraddittorie, le
quali pur nell’alternarsi di amministra-
zioni politiche differenti, hanno portato
avanti la prospettiva dell’educazione inter-
culturale. A questo proposito, per esempio,
la professoressa Giovannini ha sottolineato
come tale prospettiva, nata come tendenza
già negli anni ’90, non appare mutata nella
sostanza. Infatti, è stato sottolineato che
nei provvedimenti del Ministro Gelmini,
laddove si individuano gli orientamenti per
l’insegnamento di Costituzione e cittadi-
nanza, si evidenzia in maniera molto pre-
cisa che il significato della formazione alla
cittadinanza non può non essere svilup-
pata in un contesto che tenga conto delle
culture di provenienza. È stata dunque
ribadita la continuità degli orientamenti in
materia, già espressi in periodi precedenti.
Una prima grande questione emersa in
merito alla presenza degli alunni stranieri
sul territorio nazionale, che ha avuto an-
che una grande eco sui mass media, è stata
poi quella che riguarda le situazioni rela-
tive alla cosiddetta « concentrazione » e
« segregazione ». Questo è stato da più
esperti indicato come un nodo della que-
stione, oggetto di riflessione nella pubblica
opinione e tra i più dibattuti negli am-
bienti politici e parlamentari. Per concen-
trazione si intende una presenza rilevante
di bambini stranieri, talvolta anche supe-
riore alla presenza dei bambini italiani. Al
riguardo, tutte le circolari ministeriali
sulle iscrizioni e le direttive hanno rilevato
la necessità di mantenere l’eterogeneità
all’interno dei contesti e delle scuole, giac-
ché solo l’eterogeneità può permettere un
buon dialogo interculturale e una buona
integrazione. Del resto, come sottolineato
da più voci – ad esempio dalla dottoressa
Daniela Pompei, rappresentante della Co-

munità di Sant’Egidio, nella sua audizione
del 17 marzo 2010, e dalla già citata
professoressa Milena Santerini – le cause
dell’alta concentrazione di presenza di
bambini immigrati nelle scuole dell’ob-
bligo sono riconducibili solo in parte ad
un’alta presenza di famiglie immigrate
nella zona dove sono gli istituti scolastici.
Tra le possibili spiegazioni, non va sotto-
valutato infatti un processo che ha visto
alcune scuole « specializzarsi » nell’accogli-
mento di bambini stranieri ed altre che
hanno delegato e rinviato ad altri istituti
l’onere del loro inserimento, ammettendo
un’impreparazione al raggiungimento del-
l’obiettivo da realizzare.

Da più parti, poi, è stato fatto notare
che sul territorio italiano si hanno alcuni
casi di concentrazione per etnia, come ad
esempio nella città di Prato, dove è stata
svolta una specifica missione, proprio in
relazione alla forte presenza della comu-
nità cinese nel territorio. Risultano pe-
raltro molto più numerosi i casi in cui
la concentrazione coinvolge una pluralità
di etnie e diverse nazionalità. Per quello
che riguarda i Paesi di provenienza degli
studenti stranieri accolti nelle strutture
scolastiche italiane, i dati illustrati alla
Commissione cultura, in particolare dalla
dottoressa Graziella Favaro, coordinatrice
della rete dei centri interculturali italiani,
nell’audizione del 4 novembre 2009,
fanno riferimento a 191 paesi. Tale am-
piezza rappresenta un dato considerato
unanimemente positivo in Europa. Viene
infatti ritenuta maggiormente negativa la
situazione in cui il complesso degli alunni
seduti sui banchi di scuola provenga
solamente da 2-3 contesti nazionali e
geografici, mentre è sempre considerata
positiva la pluralità delle provenienze.
Nel corso della medesima audizione, si è
evidenziato che in sede europea è con-
siderata più negativa la situazione in cui
i circa 700 alunni non italiani apparten-
gono solo a 2 o 3 contesti.Un’altra im-
portante questione emersa in relazione al
fenomeno generale e al numero comples-
sivo degli studenti stranieri nelle scuole
del territorio nazionale è rappresentata
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dai dati relativi alla presenza in Italia,
per nascita o residenza, degli alunni stra-
nieri. Si evince così che il 40 per cento
degli alunni stranieri è nato in Italia, il
restante 50 per cento è solo residente nel
territorio nazionale, seppure da un certo
numero di anni; solamente il 10 per
cento, infine, è costituito invece dai co-
siddetti « neoarrivati ». A tale proposito,
nel corso delle audizioni sono stati forniti
dati relativi alla situazione corrispon-
dente, esistente in Paesi europei da più
anni interessati dal fenomeno immigra-
torio e dalle sue ricadute sui sistemi
scolastici nazionali. Si è fatto rilevare a
tale proposito che, al dicembre 2009,
sono presenti nella scuola italiana circa
630.000 alunni con cittadinanza straniera,
mentre il dato dell’omologa situazione
francese, per lo stesso periodo, ne indica
450.000. Il dato appare esiguo rispetto
alla lunga storia di immigrazione della
Francia, ma ciò accade poiché la maggior
parte degli alunni, pur avendo un’origine
straniera, ha la cittadinanza francese,
così come succede in Gran Bretagna. Ad
esempio, la Francia non ha un progetto
generico per gli alunni stranieri, ma ha
predisposto un progetto specifico per gli
Elèves nouveaux arrivants en France
(ENAF); la Gran Bretagna ha realizzato
inoltre un progetto analogo per i New
arrivals excellence programme (NAEP). Si
tratta di progetti dedicati, in cui il dato
di partenza non riguarda la nazionalità
ma la padronanza, l’uso e l’esercizio della
lingua del Paese in cui gli alunni si
trovano a vivere e a studiare. Si tratta
quindi di progetti che riguardano unica-
mente la quota reale dei non francofoni
o dei non anglofoni.

5. Alcuni temi specifici: la cittadinanza e
l’apprendimento linguistico.

Le analisi offerte alla Commissione da
più esperti del settore, in base anche alle
pluriennali sperimentazioni sul campo,
hanno consentito, quindi, di evidenziare
specificatamente due problemi, ritenuti
unanimemente nodali e tra loro intrec-

ciati: la cittadinanza e l’apprendimento
della lingua.

5.1 Il tema della cittadinanza.

Il quadro dell’integrazione scolastica
degli alunni stranieri si interseca profon-
damente con quello della cittadinanza. In
particolare, la legge n. 91 del 5 febbraio
1992 recante « Nuove norme sulla cittadi-
nanza » consente a chi nasce in Italia di
presentare la domanda e, quindi, di di-
ventare cittadino alla maggiore età, mentre
altri Paesi concedono tale possibilità molto
prima. Nello specifico, altri Paesi europei,
per esempio Francia e Gran Bretagna,
stabiliscono politiche, progetti e risorse
solo per quella quota di alunni definiti
« neoarrivati » o non parlanti la lingua del
paese di accoglienza. Da più parti si è
richiamata l’attenzione della Commissione
cultura della Camera dei deputati sul dato
ritenuto fondamentale in base al quale,
rispetto ai minori stranieri residenti in
Italia – 862.453 al primo gennaio 2009 –
rileva che il 60 per cento di essi, 518.700,
sono nati in Italia, quindi sono stranieri
solo dal punto di vista della cittadinanza
formale, mentre invece sono da conside-
rare a tutti gli effetti, come i loro coetanei,
cittadini italiani. Pur registrandosi un ral-
lentamento dell’incremento, fra alcuni
anni gli alunni stranieri potrebbero essere
più numerosi di quelli italiani. Un sor-
passo che statistici e demografi prevedono
nel 2050, che altri anticipano, e che co-
munque pone interrogativi sui mutamenti
e sugli effetti possibili. Il tema della cit-
tadinanza rimane quindi fondamentale e,
come sottolineato da molte associazioni
interculturali, molti giovani, nati in Italia,
vivono questa limitazione con estremo di-
sagio. La cittadinanza in Italia non di-
scende dallo ius soli, ma dallo ius sangui-
nis, principio che sembra non favorire
l’integrazione in una nuova società globa-
lizzata. Di contro, i criteri molto restrittivi
per comprovare i requisiti per l’otteni-
mento della cittadinanza italiana o per
l’ottenimento dei documenti per il sog-
giorno divengono un ulteriore peso per
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molti giovani che ormai si sentono italiani,
ma non sono riconosciuti come tali, sco-
raggiando la prosecuzione del percorso
scolastico e d’istruzione dopo la scuola
dell’obbligo.

5.2. L’apprendimento della lingua italiana:
L2 come fattore di successo.

Un altro aspetto, più volte portato al-
l’attenzione della Commissione cultura, è
quello del rendimento e del successo sco-
lastico degli alunni stranieri, legato soprat-
tutto all’apprendimento e alle abilità d’uso
della lingua del Paese di accoglienza, come
conditio sine qua non per una reale inte-
grazione. Nel corso dell’indagine, è stato
fatto notare che l’apprendimento della
lingua italiana da parte degli alunni stra-
nieri costituisce la chiave per un buon
inserimento scolastico e, se l’acquisizione
della lingua per comunicare richiede
tempi relativamente veloci e può contare
sulla situazione di full immersion nell’at-
tività scolastica quotidiana, l’italiano dello
studio rappresenta una barriera più diffi-
cile da sormontare. Inoltre, per quanto
riguarda l’Italia, non diversamente dal-
l’Europa, i bambini e i ragazzi di recente
immigrazione presentano risultati scola-
stici che si discostano da quelli dei bam-
bini italiani, presentando un ritardo in
ingresso, per cui vengono inseriti non nella
classe corrispondente alla giusta età ana-
grafica ma in classi composte da bambini
o ragazzi di età inferiore di due o tre anni,
anche se la legge raccomanda di tener
conto del criterio dell’età.Tale pratica, lar-
gamente diffusa, si configura come un
tratto unificante ed è praticata in tutto il
territorio e per tutte le diverse etnie.
Com’è stato fatto rilevare nel corso del-
l’audizione della dottoressa Favaro, svolta
il 4 novembre 2009, operare in questo
modo significa far partire gli studenti
stranieri da una condizione di penalizza-
zione: laddove non è positivo che un
ragazzino di tredici anni stia con bambini
di dieci, sia ai fini delle necessarie rela-
zioni sociali e culturali che si debbono
instaurare in classe, sia per i conseguenti

processi cognitivi e di apprendimento. Per
un pieno inserimento è necessario, infatti,
che l’alunno trascorra tutto il « tempo
scuola » nel gruppo classe, fatta eccezione
per progetti didattici specifici, come ap-
punto per esempio l’apprendimento della
lingua italiana. L’immersione in un con-
testo di seconda lingua parlata da adulti e
compagni facilita l’apprendimento del lin-
guaggio funzionale. La centralità, dunque,
dell’insegnamento e dell’apprendimento
della lingua italiana, in termini di rapidità
dei tempi e di efficacia, finalizzata all’uso
corrente e allo studio per gli alunni stra-
nieri, è venuta alla ribalta dai lavori della
Commissione come questione centrale,
come una delle priorità da affrontare
decisamente da parte delle istituzioni pre-
poste. È stata da più parti ribadita la
necessità di sostenere in ambito scolastico
l’apprendimento della lingua italiana L2 ,
o lingua seconda, secondo il termine tec-
nico di matrice universitaria; tale azione
dovrebbe essere rivolta principalmente ai
minori e agli adolescenti, i cosiddetti « neo
arrivati », appunto, che giungono in Italia
in seguito al ricongiungimento familiare o
anche allo stesso percorso di adozione
internazionale.

Come è stato ricordato nel corso delle
audizioni, il problema è stato affrontato
dal Piano nazionale per l’insegnamento del-
l’Italiano Lingua Seconda, elaborato dal-
l’Osservatorio per l’integrazione degli
alunni stranieri e finanziato, per un im-
porto di 6 milioni di euro, all’interno del
Programma Nazionale Scuole aperte per
l’anno 2009, ai sensi della Circolare mi-
nisteriale n. 807 del 27 novembre 2008.
Quest’azione è destinata in particolare agli
alunni di recente immigrazione – ovvero
entrati nel sistema scolastico italiano nel-
l’ultimo anno – delle scuole secondarie di
primo e secondo grado che, secondo in-
dicatori numerici più volte ripetuti e con-
solidati, rappresentano il 10 per cento dei
circa 630.000 alunni stranieri con cittadi-
nanza non italiana. I destinatari del Piano
L2 sono quindi gli alunni « neo arrivati » in
Italia, inseriti a scuola da meno di due
anni. I laboratori di apprendimento lin-
guistico si svolgono normalmente in orario
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extracurriculare; sono inoltre previsti mo-
duli estivi – da metà giugno a metà luglio
– per i futuri alunni e moduli a settembre,
prima dell’inizio delle lezioni, per coloro
che siano arrivati dopo il mese di luglio,
ma prima di tale data. L’apprendimento
della lingua rappresenta uno dei problemi
più drammatici per chi è di immigrazione
recente, ancora di più per gli adulti che
hanno maggiori difficoltà ad imparare,
come hanno sottolineato i rappresentanti
delle associazioni di genitori immigrati con
figli inseriti nella realtà scolastica italiana
– come ad esempio i rappresentanti del-
l’AGE extra di Fano – nel corso dell’au-
dizione del 28 gennaio 2010. A questo
proposito è stata avanzata la proposta di
organizzare percorsi di apprendimento
della lingua italiana per i genitori, in orari
e giornate compatibili con il lavoro, che
possa contemplare la partecipazione dei
figli. Per ciò che riguarda i corsi d’italiano,
è stata significativa anche la testimonianza
fornita dal dottor Maurizio Certini, rap-
presentante del Centro Internazionale stu-
denti G. La Pira di Firenze, impegnato da
oltre trent’anni in attività di didattica a
giovani e adulti provenienti da tutto il
mondo; centroapprezzato nel tempo dalle
scuole fiorentine proprio per i percorsi di
educazione alla mondialità. Di fronte al
mutare della popolazione scolastica e alla
presenza massiccia di alunni provenienti
da altri luoghi, molti insegnanti hanno
chiesto aiuto al Centro per la loro forma-
zione. È stato così adattato il metodo
sperimentato con gli adulti attraverso lo
svolgimento di esperienze, dirette sul
campo, e proponendo alle scuole percorsi
formativi dell’italiano come, in particolare,
il corso L2, rivolto ad apprendenti minori
per l’approfondimento, anzitutto, della lin-
gua di comunicazione, passaggio obbligato
prima di cominciare ad operare sulla
lingua di studio. Anche per tale presenza,
si è osservato, vi sono situazioni, come
quella di Firenze – in cui l’insegnamento
dell’italiano come seconda lingua per la
scuola dell’obbligo è pagato totalmente dal
comune – molto avanzate rispetto ad altre
in cui i comuni sono totalmente assenti e
le scuole versano in condizioni di diffi-

coltà. In questo contesto, notevole impor-
tanza è stata data alla formazione dei
docenti, perché solamente docenti alta-
mente formati possono dare efficacia ai
moduli di lingua, che devono essere ap-
plicati nelle scuole non in modo episodico,
ma costante e regolare. La responsabile
dell’area socio-pedagogica del Centro
COME di Milano, la dottoressa Marina
Carta Bussoli, nel corso della sua audi-
zione del 4 febbraio 2010, ha illustrato, ad
esempio, il progetto dei laboratori lingui-
stici estivi, i primi realizzati sul territorio
nazionale, costituiti grazie alla rete del
privato sociale. I laboratori consistono in
corsi linguistici di dopo-scuola – organiz-
zati sia presso gli istituti, sia on-line -
previsti in estate e nei primi giorni di
settembre, proprio per consentire ai ra-
gazzi stranieri « neo arrivati » di arrivare
preparati all’inizio dell’anno scolastico. In
tutti i casi, la maggioranza dei soggetti
auditi ha sottolineato l’importanza di po-
ter dedicare allo studio della lingua ita-
liana un periodo strutturato secondo me-
todi intensivi, possibilmente prima dell’av-
vio delle lezioni stesse, a cui affiancare
altri moduli durante i quadrimestri. Tale
sforzo dovrebbe essere portato avanti con
il supporto degli enti locali e con l’utilizzo
di nuovi materiali didattici che facilitino
anche l’autoapprendimento. È stato più
volte sottolineato, inoltre, il forte legame
che esiste tra apprendimento della lingua
e successo scolastico. A tal proposito, è
stato fatto notare che la scuola con alte
percentuali di immigrati non necessaria-
mente si configura come scuola di serie B
o che registra minori tassi di successo. Si
sono ricordate recenti ricerche internazio-
nali in materia dalle quali si rileva che
Paesi come Canada, Israele o Australia –
che hanno saputo coniugare alti tassi di
rendimento, secondo il Programme for In-
ternational Student Assessment (PISA), con
alti tassi di diminuzione del coefficiente
della discriminazione sociale – sono riu-
sciti a portare avanti insieme sia il suc-
cesso di tutti, sia quello delle prime e delle
seconde generazioni di studenti immigrati.
Tali scuole appartengono a quei Paesi che
hanno investito intelligentemente nell’in-
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tercultura. Altre ricerche, come la rela-
zione annuale della Banca d’Italia per il
2008, non indicano che gli alunni immi-
grati abbassano il tasso di successo o che
le scuole che hanno più immigrati sono di
minore qualità; sostengono, invece, che, se
non si investe maggiormente nella diffe-
renziazione, ciò potrebbe accadere,
creando uno squilibrio verso gli alunni
stranieri non in linea con la tradizione
della scuola italiana e con la storia del
Paese.

6. Alcune considerazioni specifiche sulla
presenza delle comunità cinesi, Rom e
Sinti.

L’indagine conoscitiva svolta dalla
Commissione ha permesso di approfondire
alcune problematiche specifiche relative
all’inserimento di studenti appartenenti
alle comunità cinesi, Rom e Sinti. Si è
avuto modo così di approfondire le que-
stioni particolari collegate al rapporto de-
gli alunni appartenenti a queste comunità
con il sistema scolastico nazionale.

6.1. La presenza del gruppo etnico cinese
nel sistema scolastico nazionale.

Un tema assai rilevante emerso nel
corso dell’indagine conoscitiva è stato
quello relativo alla presenza di studenti
stranieri appartenenti alla comunità ci-
nese. L’immigrazione cinese presenta ca-
ratteri tipologici diversi rispetto a quelli di
immigrati provenienti da altre nazionalità,
per modalità educative e per concentra-
zione territoriale. Non a caso, all’appro-
fondimento della realtà cinese sono state
dedicate dalla Commissione cultura di-
verse audizioni. In particolare, sono stati
auditi: Marco Wong, presidente di Asso-
cina, nella seduta del 28 gennaio 2010;
Giorgio Silli, assessore ai rapporti con
l’Unione europea, alle relazioni con il
pubblico e alle politiche d’integrazione e
Rita Pieri, assessore all’istruzione pub-
blica, università e pari opportunità, del
Comune di Prato e Laura Papini, dirigente

scolastico dell’Istituto comprensivo statale
« P. Mascagni » di Prato, rispettivamente
nelle sedute dell’11 e 17 marzo 2010.
Come già ricordato, una delegazione della
Commissione cultura ha d’altra parte
svolto un’interessante missione a Firenze e
Prato il 18 maggio 2010 – della quale la
presidente della Commissione cultura, Va-
lentina Aprea, ha dato conto nella seduta
del 10 giugno 2010 – proprio allo scopo di
approfondire quelle realtà. Gli alunni stra-
nieri di etnia cinese sono stati definiti
« una realtà dentro la realtà ».La maggior
parte di essi nasce in Italia, pur tuttavia i
genitori, per non far dimenticare ai bam-
bini le proprie origini, dopo il primo anno
di vita – nel corso del quale i neonati
spesso sono dati a baliatico anche a fa-
miglie italiane del luogo – li riportano in
patria, dai nonni, in modo che assimilino
la lingua e la cultura di origine, e non la
perdano più. È questa la particolarità che
caratterizza la maggioranza dei bambini di
origine cinese, nati in Italia. All’età di
dieci, undici anni essi poi rientrano nel
nostro Paese, attraverso la richiesta di
ricongiungimento familiare, peraltro com-
pletamente digiuni della lingua italiana. Il
loro inserimento nelle classi terza, quarta
e quinta elementare o nella scuola media
crea, quindi, numerosi problemi, poiché
alla difficoltà linguistica si affianca il di-
sorientamento di ritrovarsi in un ambiente
a loro completamente estraneo e di essere
sradicati dagli affetti familiari che avevano
in Cina.

Questi ragazzi, dunque, benché nati in
Italia, non compiono qui il loro percorso
formativo ma lo iniziano in Cina, con tutti
i problemi di apprendimento connessi alle
difficoltà di inserimento in Italia. Si tratta
di giovani che in Cina potevano godere di
discreti tenore di vita e status sociale –
soprattutto grazie alle rimesse dei genitori
– e che si ritrovano invece improvvisa-
mente in un Paese straniero, con genitori
con i quali non c’è una familiarità di vita
e in una situazione di scarsa considera-
zione sociale. Tutto ciò è alla base di
numerosi abbandoni scolastici, visto che la
popolazione scolastica più a rischio è
rappresentata da questa tipologia di gio-
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vani cinesi che finiscono con l’isolarsi dagli
altri studenti, arrivando ad esprimere tal-
volta anche situazioni di forte disagio
sociale. L’indagine conoscitiva ha per-
messo quindi di riscontrare che su queste
fasce più problematiche sarebbe oppor-
tuno operare con interventi ad hoc che
possano rappresentare un investimento
per il futuro della società italiana. Il
Comune di Prato, che è la realtà italiana
maggiormente interessata al fenomeno
dell’immigrazione cinese, è infatti – come
ha rilevato l’assessore Silli – una delle
pochissime città ad aver firmato un pro-
tocollo d’intesa con altri enti, quali la
provincia e la regione, per stanziare an-
nualmente risorse importanti per i media-
tori linguistici e culturali, proprio allo
scopo di assistere questi minori durante il
percorso di apprendimento formativo. È
stata lamentata, d’altra parte, l’esiguità dei
fondi pubblici stanziati, insufficienti a
dare risposte alle effettive necessità delle
scuole pratesi, letteralmente sommerse da
una realtà immigratoria veramente nume-
rosa. È stato fatto notare, in questo senso,
come difficilmente gli enti locali possono
far fronte a tali realtà se lasciati da soli,
auspicando quindi un intervento finanzia-
rio adeguato da parte dello Stato volto ad
affrontare questo fenomeno migratorio
estremamente rilevante.

6.2. I Rom e i Sinti.

Altra etnia, che si distacca per storia e
tradizioni dal contesto generale è quella
dei Rom, che necessita di tipologie e
modalità di intervento specifiche, come è
stato sottolineato dal signor Nazzareno
Guarnieri, presidente della Federazione
Romanì, nel corso della sua audizione del
4 febbraio 2010. Nel suo intervento, il
signor Guarnieri ha infatti osservato che
con l’etnia Rom si fuoriesce dal discorso
più generale concernente l’immigrazione,
per affrontare un tema peculiare. È stato
ricordato in questo senso che dall’8 aprile
1971 – quando si tenne a Vienna il primo
congresso mondiale dell’Union Romanì,
l’organizzazione non governativa rappre-

sentata all’ONU che racchiude in sé tutte
le popolazioni rom – si è arrivati ad una
popolazione di Rom e Sinti residente in
Italia, che per il 70 per cento è costituita
da cittadini italiani. Eppure, la presenza di
bambini rom nella scuola italiana è, in
linea generale, condizionata da stereotipi e
pregiudizi che conducono, insieme ad altri
fattori, al fallimento del progetto educa-
tivo, con una gestione distante dalle nor-
mali dinamiche della diversità culturale e
della strategia interculturale. È stato ri-
cordato che il bambino rom appartiene ad
una cultura di tipo orale, totalmente di-
versa da quella italiana e presenta processi
cognitivi e affettivi diversi dagli altri bam-
bini.

Sulla base di tale assunto, si è quindi
registrato l’insuccesso delle politiche a so-
stegno della popolazione Romanì, anche
perché, è stato osservato nel corso dell’in-
dagine, senza la partecipazione attiva, pro-
positiva e qualificata di Rom e Sinti, ogni
iniziativa è destinata al fallimento. È stato
affermato, infatti, che senza un’adeguata
conoscenza della cultura e dell’identità
Romanì e, quindi, senza una formazione
specialistica per i docenti, i processi di
acculturazione e inserimento non avranno
mai successo. L’insuccesso delle politiche
finora adottate è stato dimostrato anche
dal fenomeno dell’elevata dispersione sco-
lastica che investe i bambini rom: una
frequenza elevata, in talune situazioni pari
al 100 per cento, fino alla quarta e quinta
elementare, che tende invece rapidamente
a diminuire successivamente fino all’ab-
bandono totale della scuole nelle classi
superiori.

È stato inoltre sottolineato che, per la
scolarizzazione dei bambini rom in Italia,
si è fatto molto, con diversi progetti avviati
sul territorio, grazie anche alla collabora-
zione delle associazioni che operano nel
settore e ai relativi finanziamenti prove-
nienti dal settore privato. Si è lamentata,
però, l’inefficacia di tali progetti, in quanto
i risultati o sono stati insufficienti o sono
mancati del tutto. È stata portata ad
esempio la politica adottata al riguardo
dal Comune di Roma che, da oltre 15 anni,
impegna 2,5 milioni di euro all’anno per

Camera dei Deputati — 23 — Indagine conoscitiva – 9

XVI LEGISLATURA — VII COMMISSIONE — SEDUTA DEL 12 GENNAIO 2011



scolarizzare circa 2.000 bambini, pur-
troppo con risultati quasi nulli. Dopo 15
anni di progetto a questi costi, infatti, non
è stato raggiunto un numero di bambini
con un buon livello di scolarizzazione, tale
da giustificare l’alto investimento. È stata
avanzata dunque la proposta di un piano
nazionale di formazione dei docenti, fi-
nora impreparati ad affrontare le proble-
matiche legate alla cultura rom, conside-
randosi proprio uno dei problemi più
evidentemente legati all’insuccesso scola-
stico dei rom. È stato sottolineato, inoltre,
che occorre creare un filo diretto, costante
e non episodico, tra le scuole e l’associa-
zionismo rom e sinto in modo da facilitare
l’inserimento dei bambini delle rispettive
comunità nelle classi. Occorre inoltre pro-
durre materiale didattico specifico, espe-
rimento che ha dato buoni risultati in
alcune città italiane – come Reggio Cala-
bria o Padova – dove si sono portati i
bambini rom e sinti a concludere la prima
elementare, sapendo leggere e scrivere,
quando, con il materiale didattico nor-
male, il bambino non sarebbe stato in
grado di leggere nemmeno in quinta ele-
mentare.

7. La valorizzazione delle origini di prove-
nienza e il ruolo della mediazione cul-
turale e della didattica interculturale.

L’indagine conoscitiva ha permesso di
constatare come la piena integrazione de-
gli alunni immigrati nel sistema scolastico
nazionale rappresenti una delle sfide or-
dinarie della scuola italiana. Si tratta di
una sfida che la scuola italiana può vin-
cere, com’è già successo in passato per
quella dell’integrazione degli alunni pro-
venienti dalle regioni del Sud d’Italia che
si trasferivano al Nord con le famiglie o
per quella della grande scolarizzazione di
massa degli anni Settanta. Integrare gli
alunni immigrati non è, quindi, un com-
pito speciale della scuola, ma è quello
ordinario di una scuola che accetti e
rispetti le differenze etniche, di età e di
condizione sociale. Per riuscire ad otte-
nere una reale integrazione, soprattutto

per gli studenti di seconda generazione,
occorre però l’apporto, ritenuto essenziale,
dei mediatori linguistico-culturali, perso-
nale prezioso da utilizzare soprattutto
nella fase dell’accoglienza, ma anche come
supporto a richiesta. Lo stesso rappresen-
tante dell’ANCI, Donato Gentile, sindaco di
Biella, nel corso della sua audizione del 2
dicembre 2009, ha ricordato che l’ANCI
vuole invitare il Governo a creare sportelli
informativi che mettano l’istituzione co-
munale nelle condizioni di dialogare con le
famiglie di alunni stranieri, tramite la
presenza qualificata di un mediatore lin-
guistico e culturale per avere, almeno una
volta al mese, uno sportello aperto presso
le scuole.

Dalla rappresentante dei mediatori lin-
guistici e culturali, la signora Ribka Si-
bhatu, è stata sottolineata inoltre, nel
corso della sua audizione del 4 febbraio
2010, la necessità della valorizzazione
della cultura e della lingua di origine,
considerati fattori di accrescimento cultu-
rale per i nuovi cittadini che nel vedere
valorizzata e rispettata la loro identità e la
loro lingua originarie si formano come
cittadini migliori, a loro volta rispettosi
delle tradizioni culturale altrui e del Paese
ospitante. Altro elemento, considerato im-
portante, è il lavoro culturale da svolgere
per una reale inclusione dei bambini stra-
nieri, onde evitare una loro ghettizzazione.
È stato fatto notare che spesso, lavorando
nelle scuole, si tocca con mano un forte
disagio dei docenti, che effettivamente si
trovano a dover affrontare situazioni
nuove, spesso inattese; in questo quadro,
appare essenziale la figura dei mediatori
culturali e linguistici. In proposito, si è
fatto riferimento anche ai protocolli di
accoglienza, che non possono esaurirsi
nell’inserimento di un documento nel sito
internet di una scuola, ma vanno inter-
pretati come un processo condiviso da
tutto il personale della scuola – compreso
il personale ATA – nonché dai genitori. Il
protocollo deve, quindi, necessariamente
prevedere, nelle sue disposizioni, l’inter-
vento dei mediatori culturali, intesi non
come semplici traduttori, ma come un
ponte fra le due culture. Queste figure
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possono rappresentare un valore aggiunto
nello spiegare la nuova realtà che genitori
e bambini stranieri devono affrontare; per
i docenti, viceversa, possono essere una
fonte sicura di riferimento per evitare
malintesi e incomprensioni. Inoltre, è stato
rilevato come le figure professionali in
questione appaiano importantissime per i
bambini immigrati, perché rappresentano
i soggetti che parlano la loro lingua e li
possono aiutare, da un punto di vista
socio-affettivo e non solamente linguistico,
ad affrontare l’inserimento scolastico nel
migliore dei modi. La centralità di tali
figure è stata ribadita da più parti, con-
siderando anche che, a volte, una frase
detta nella lingua d’origine o una fila-
strocca della tradizione culturale a cui
appartiene il bambino, può essere più
efficace, ai fini di un suo inserimento,
rispetto a molti altri interventi educativi.

Al tema dei mediatori culturali va af-
fiancata, com’è stato accennato, la que-
stione della didattica interculturale. Nel
corso dell’audizione di esperti del settore
svolta dalla Commissione l’11 marzo 2010,
sono stati portati ad esempio dati della
regione Lombardia contenuti nella banca
dei progetti relativi agli alunni stranieri
immigrati. Si è notato che tra il 2002 e il
2008 vi è stato un incremento dal 32 al 62
per cento di progetti di didattica intercul-
turale. Tuttavia, anche se l’aumento in
termini percentuali è notevole, questo tipo
di didattica, che ha come obiettivo quello
di sviluppare i valori della tolleranza e del
rispetto per la diversità culturale, richiede
di essere ulteriormente implementata, so-
prattutto in altre regioni italiane. L’inda-
gine conoscitiva ha permesso peraltro di
evidenziare come, complementare al di-
scorso sulla didattica interculturale, sia
quello della « revisione » dei libri di testo.
È stato fatto notare per esempio a questo
proposito dalla professoressa Giovanna Ci-
pollati - insegnante e ricercatrice di AN-
SAS Marche settore cultura, responsabile
di progetti formativi per il personale della
scuola della Comunità volontari per il
mondo (CVM) – nel corso della medesima
audizione dell’11 marzo 2010, che occor-
rerebbe tenere in maggior conto la com-

plessità del mondo che ci circonda, attra-
verso la definizione di nuovi paradigmi
culturali, che assecondino il passaggio
dalla società industriale a quella telema-
tica. È stata anche rappresentata l’esi-
genza di un approccio all’insegnamento
storico « trasversale », che tenga conto
della prospettiva mondiale, planetaria,
nonché della zoomata, della focalizzazione
sul locale. A tal proposito, il dottor Fabio
Pipinato, direttore della Fondazione Fon-
tana Onlus, nel corso della sua audizione
del 4 marzo 2010, ha presentato alla
Commissione il progetto « Atlante on line »,
in collaborazione con il Ministero del-
l’istruzione, università e ricerca. Un at-
lante geografico nuovo, diffuso su internet,
non eurocentrico, ma in linea con l’esi-
genza di una didattica interculturale, volto
a rivisitare gli strumenti didattici tradizio-
nali. L’atlante coniuga in particolare le
interazioni che caratterizzano la naviga-
zione in internet con l’approccio dei circoli
di apprendimento cooperativo, cosiddetto
cooperative learning. L’idea di mondialità
che l’atlante vuol trasmettere è affidata,
perlomeno idealmente, alla rappresenta-
zione cartografica che utilizza, tra le altre,
anche la proiezione di Peters, nella con-
sapevolezza che, come ogni rappresenta-
zione, anche questa è una semplificazione
della realtà.

8. Ulteriori fattori di integrazione: il terri-
torio e il ruolo delle famiglie.

Un ulteriore tema affrontato dall’inda-
gine è stato quello relativo al ruolo del
territorio e delle famiglie nel delicato
aspetto dell’inserimento degli alunni stra-
nieri nelle classi nazionali.

Molti degli esperti auditi, come ad
esempio il professor Giulio Valtolina, re-
sponsabile del settore famiglia e minori
della fondazione Istituto studi e iniziative
per la multietnicità (ISMU), audito nella
seduta dell’11 marzo 2010, hanno sottoli-
neato che due partnership sono imprescin-
dibili per la scuola: il territorio e la
famiglia. Il territorio è importante perché
la scuola si colloca tra un prima e un
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dopo: prima vi è infatti l’esperienza mi-
gratoria del minore e della sua famiglia,
nella quale il giovane è immerso, anche se
nato in Italia. Dopo, vi è per lui l’inseri-
mento lavorativo, con alcuni titoli in più
all’interno della società e della cultura che
lo ospita; il secondo partner importante
invece è la famiglia. L’indagine ha per-
messo di verificare in questo senso come
il mancato coinvolgimento delle famiglie
nel processo di integrazione dei figli a
scuola significa mettere a rischio l’intero
processo. Coinvolgere le famiglie immi-
grate, con stimoli e strumenti adeguati,
porterebbe invece solo vantaggi: diverse
ricerche dimostrano infatti che, coinvol-
gendo le famiglie e i genitori, ne guadagna
il processo di inclusione sociale sia della
famiglia che dei ragazzi. In questo senso,
in particolare nel corso delle audizioni del
2 dicembre 2009, del 28 gennaio e del 17
marzo 2010, sono stati portati esempi di
buone pratiche esistenti con protocolli e
coordinamenti scientifici che consentono
da anni un coinvolgimento delle famiglie.
Si tratta di protocolli che peraltro costano
molto all’ente locale e prevedono l’utiliz-
zazione di un mediatore linguistico e di un
mediatore culturale anche per le famiglie.
Vi sono d’altra parte amministrazioni pub-
bliche che investono cospicue risorse per
progetti che riguardano l’integrazione,
nella consapevolezza che l’integrazione
non è solo quella del bambino, ma passa
necessariamente attraverso quella della fa-
miglia nella società. Nella complessiva di-
namica concernente il fenomeno dell’im-
migrazione, sono comunque diffuse di-
verse esperienze d’integrazione positiva.
Nel corso di altre audizioni, per esempio
in quella del 4 febbraio 2010 svolta da
Marina Carta Bussoli, responsabile del-
l’area socio-pedagogica del Centro COME,
sono state illustrate alcune ricerche dalle
quali scaturisce che i genitori hanno un
tasso di scolarità molto alto. Gli immigrati
adulti, in alcune regioni, come ad esempio
la Lombardia, hanno un tasso di scolariz-
zazione percentualmente maggiore di
quello del cittadino italiano. Pur tuttavia i
loro figli seguono percorsi formativi più
precari che diventano maggiormente dif-

ficili negli istituti tecnici e professionali,
limitandosi a seguire una scelta didattica
riferita ai percorsi indicati, con una forte
concentrazione di studenti immigrati nel-
l’istruzione e formazione professionale.
Per migliorare le prestazioni dei bambini
nati in Italia e per favorire il loro successo
formativo, all’interno del rapporto scuola-
territorio, è stata evidenziata d’altra parte
dai mediatori linguistici e culturali – in
particolare dalla signora Ribka Sibhatu
nell’audizione del 4 febbraio 2010 – la
necessità di lavorare anche sulle famiglie e
sulle relazioni scuola-famiglia. Occorre
cioè operare sull’inclusione delle famiglie
stesse nel territorio e sui bambini, tramite
l’associazionismo di gruppi giovanili, for-
mativi, sportivi, educativi, investendo nelle
politiche sociali e giovanili per favorire
un’aggregazione sostanziale e non solo
formale tra gli alunni appartenenti a co-
munità diverse.

9. Conclusioni.

La scuola caratterizzata da forti pre-
senze di alunni con formazione culturale
profondamente diversa è ormai una realtà,
che talvolta è accolta dai genitori come
opportunità per i propri figli, altre volte
desta timori comprensibili in loro, sia per
la possibilità che i valori o le tradizioni
della propria terra si annacquino, sia per
un possibile rallentamento dei programmi
scolastici. Gli studenti la vivono con na-
turalezza perché è il loro mondo, quello
che penetrano anche per le molteplici e
immediate forme di comunicazione che
oggi sono a disposizione di tutti. Oltre a
queste diverse percezioni di genitori e
studenti, il lavoro dei docenti e dei diri-
genti costituisce sempre una vera e pro-
pria sfida che in molti casi porta ad
innovazioni didattiche ed educative, ma
richiede un oneroso impegno professionale
sempre maggiore, al quale non sempre
corrisponde un’adeguata formazione ini-
ziale, né un sufficiente supporto in servi-
zio. Gli aggiornamenti a volte sono offerti
dal settore del privato sociale, già impe-
gnato su questi temi, con l’organizzazione
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di corsi spesso di alto livello che hanno il
pregio di puntare alla motivazione perso-
nale e produrre eccellenti prassi, che pe-
raltro – non essendo inserite in percorsi di
formazione ordinari del Ministero del-
l’istruzione – rimangono nella sfera del fai
da te senza essere parte delle competenze
ordinarie, generalizzate e strutturali del
sistema scolastico italiano.Passare a tale
approccio strutturale richiede senz’altro
l’esigenza di affrontare questioni di fondo,
quali la formazione iniziale e in servizio di
tutto il personale, i protocolli di acco-
glienza, l’apprendimento della lingua ita-
liana, il coinvolgimento di tutti i genitori,
il lavoro di rete nelle comunità locali e,
non ultimo, il contenuto dei saperi, la
dimensione interculturale di ciascuna delle
discipline, i cui programmi risalgono ad
un tempo, ormai definitivamente chiuso,
in cui la cultura in classe, salvo rarissime
eccezioni, era omogenea e locale. L’onere
richiesto alla scuola – senza dubbio rile-
vante e aggiuntivo – in un momento in cui
la ristrettezza delle risorse e le riforme in
corso di attuazione comportano complessi
e molteplici problemi che aggravano il
lavoro quotidiano di docenti e dirigenti,
potrebbe tentare di far ritenere il contesto
come uno dei tanti elementi della scuola
italiana e non il più urgente da affrontare.
Il contesto culturale della scuola italiana
non è, d’altra parte, una variabile indi-
pendente e ignorare tale evidenza avrebbe
conseguenze negative sul complessivo fun-
zionamento della scuola e sul livello qua-
litativo dell’insegnamento; inciderebbe
inoltre sullo sviluppo economico, sociale e
culturale dell’intero Paese. Per affrontare,
infatti, il tempo della globalizzazione oc-
corre passare dalla « cultura liquida » di
oggi, che caratterizza in particolare l’Eu-
ropa, ad una cultura che abbia al con-
tempo radici profonde nella propria terra
d’origine e sia attrezzata per comprendere,
discernere e valorizzare il positivo delle
culture degli altri che ci vivono accanto o
con i quali si hanno, per svariati motivi,
relazioni. Occorre, in altre parole, pren-
dere atto che non esiste più un mondo
monoculturale, neppure nelle più piccole
realtà locali. Si deve avere il coraggio

dunque di salpare verso questo nuovo
mondo. È compito quindi precipuo della
scuola offrire alle nuove generazioni gli
strumenti cognitivi e formativi per affron-
tare il nuovo mondo globale di riferi-
mento, non con il disorientamento dell’ef-
fetto « Torre di Babele », ma con solide
basi culturali che permettano di capire le
lingue degli altri. È necessaria, quindi,
l’interculturalità, intesa come rispetto e
dialogo tra le culture. Anzi, di più, occorre
arrivare ad un contesto co-culturale in cui,
accanto alla cultura propria di ciascuno, si
venga a formare una cultura condivisa,
fatta di valori e conoscenze comuni, su cui
fondare la convivenza delle nostre comu-
nità. Queste osservazioni rivolgono l’atten-
zione non solo agli alunni immigrati, ma
all’intera popolazione scolastica. La di-
mensione interculturale della scuola, ed in
particolare delle discipline, coinvolge tutti
gli studenti, specie quelli italiani da gene-
razioni che meno di altri possiedono oc-
casioni di conoscenze, viaggi, esperienze
associative. Tutti i ragazzi e i giovani di
oggi hanno, infatti, la necessità di essere
accompagnati a discernere gli aspetti po-
sitivi e quelli insidiosi della globalizzazione
attraverso insegnamenti significativi che
sappiano far scoprire loro valori e nuove
prospettive.

In conclusione, avvertendo quanto pri-
mario sia il ruolo della scuola in tale
prospettiva, la Commissione evidenzia
l’importanza di adottare alcune misure
che siano di sostegno al compito di docenti
e dirigenti, misure su cui dare indirizzi al
Governo o su cui prendere iniziative legi-
slative.

Innanzitutto, la presenza ormai signi-
ficativa e stabile di alunni non italofoni,
almeno per origine, suggerisce di adeguare
velocemente le competenze richieste sia a
livello centrale, sia nelle singole istituzioni
scolastiche, apprendendo anche dalle espe-
rienze di Paesi che hanno affrontato mas-
sicce immigrazioni molto prima dell’Italia.
In secondo luogo, va sottolineata l’impor-
tanza di un continuo monitoraggio sia
della presenza di alunni non italofoni nel
sistema scolastico italiano, sia degli esiti
attesi. È dunque necessaria una lettura
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attenta di dati costantemente aggiornati e
disponibili che riguardino non solo l’iscri-
zione, ma anche l’integrazione, il successo
scolastico, l’interazione col territorio. In
terzo luogo, pare alla Commissione fon-
damentale che le istituzioni scolastiche
siano messe in condizioni di possedere in
anticipo modalità di accoglienza degli
alunni immigrati, attraverso le quali siano
offerte agli studenti tutte le condizioni non
solo per un buon inserimento nella classe,
ma anche per una accoglienza curriculare
che preveda l’accertamento delle cono-
scenze pregresse delle varie discipline ed
in particolare della lingua italiana. In
questo senso, ogni scuola, in rete con le
altre istituzioni scolastiche e con la Co-
munità locale, deve avere la possibilità di
mettere tempestivamente in atto corsi di
lingua italiana L2, condotti con serie com-
petenze e certificazioni. In quarto luogo,
vanno previsti nel percorso di formazione
iniziale di docenti e dirigenti, parimenti
nella loro formazione in servizio, moduli
che riguardino sia la didattica e la peda-

gogia interculturale che l’organizzazione
dell’istituzione scolastica in contesti mul-
ticulturali. Va sollecitata, inoltre, anche
attraverso le università, la ricerca che
riguarda la dimensione interculturale delle
singole discipline e la diffusione di tali
contenuti. In quinto luogo, la Commis-
sione, essendo emerso nel corso dell’inda-
gine conoscitiva il compito non semplice
dei comuni, soprattutto in tempi di ristret-
tezza di risorse finanziarie, suggerisce di
avviare con il coordinamento delle regioni,
un percorso per mettere a punto sinergie,
compiti dei diversi attori, condivisione
delle azioni, che possa portare ad un
accordo quadro in sede di Conferenza
unificata Stato-regioni e permetta altret-
tanti accordi istituzionali a livello locale.
Va osservata, infine, la necessità di pre-
vedere risorse certe, dedicate e impiegate
non solo per le emergenze, ma anche per
costruire modalità di lavoro stabili, diffuse
in tutte le scuole italiane. Il Parlamento
dovrà fornire indicazioni, al riguardo, al-
l’Esecutivo.
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